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Ail'Iu-Ustriss. s* Eccbu. SiGtu

. л ¿ Ii Signo a

Dr ALFONSO

DE CARDENAS

CONTE DELL'ACERRA.

Primogénito dell'Eccellentifs. S/-

gnor Marche/e di Laino,

Conte Palatino,Prin~

cipe del S.R. Im

perio &c.

SI grande è ílata Ecceí-

Jentiis- Signor mio,la

fortuna délia preiento

opera , che non hanno

fdegnato i più chiari Prin-

cîpi dell'Europa non fo-

lamente ricercarla per со*

pagna de' loro viaggfj ma

a 3 por-



portarla ezTandio fra \¿j

cofe più preziofe tróvate

nelle loro pcllegrinazio-

r»i . Laonde avvegnacchè

adorna ella fía dal fuo Au-

toie di tutti quegli arre-

di, che a comparirealla^

prefenza di si fatci Perfo-

naggi fon di bifognoj pu

re , dovendola io la terza»»

volca far ufcire alia luce,

convenevole m'c parfo

arricchirla di qualcheJ

nuovo fregio, e íingolare.

Suo rarilîïmo dunque,

e fcnza pari fregio , & or

namento fará il nome di

ЧГ V.Ec-



V. Eccellenza con cuí po

tra fuperba , e pompofa*

faiíi avanti a' Regnanti

ítefli 5 derivando laíovra-

na nobiltà voítra da SS.Er-

mcnegildo, e Recaredo,

Monarchidella Sp.igna,e

luminoííífimo fplendore

deJla CattoJica Chiefa. Ec

immortal ricordanza no

ferbaii voftro Gencilizio

Stcmma, non per altra ca-

gione portando i Lupl ,fe

non perche Lupi eran'ap-

pellati queíli due Santi

Rè da'feguaci dell' infa- f

me Ario . E quai chiarez- j

a 4 za



za non farà per arrécarlc

la voftrachiariflima fami-

gîia, Ce in rammentarei

fuoi faicifubito fi faranno

aluncontro que' due ful-

mini di guerra,un de'qua*

]i quai novello Ercolc,

purgó , il mondo de' Mo-

Äri , acterrando ManufàJ

Ré de'Morije Talero chia-

mato Alfonfo, militando

nellaLufitania diè tal ese-

pio di valore a quel Con-

falvoFerdinando Cordo

va, che ad altri, che a lui,

тю deve il titolo di Gran-

I de ? Tralafcio fakro Al-

I л fonfo,



fonfo , figliuol di Ferdï-

nando,e d'Anna Emanue-

lede'RediCaitigliaj&li

due Ferdinandi , de' quali

L, il primo perle prove fatte

con tro Mori fu ríraunera-

1 to da Re Federico , del

Marchefato di Laino, с

del Conrado dell'Acerra ,

e'l fecondo dall'invittifs.

Imperador CarJo V. del-

Гопоге di Grande di

i Spagnare paflo in íílenzio

tant'altri , che in pace , ed

in guerra hanno fartoíor-

montare il voílro nobilif-

íimo legnaggio nelle piti

a 5 alte



alte cîmè dcH'onore.

Solo l'Eccellentifs. vo-

flroSignor Padre, in cui

le virtù, la fortuna , e le*

grazíe,han fatto a gara per <

adornarlo di tuete le per-

fezioni , a Principe con

veniente , bailante fareb-

be a farla riíplendere fra

le piu rinomate opere,che

fin'hora habbin godutala

luce del mondo;E Vo¡ pa-

rimête, Eccel.Giovinetto,

che in età cosí teñera da

te della voítra Perfona tal

f¡ggio 5 che certamento

face credere di dover cífer

tale.



tale, quale la famaincom-

parabile de' voftri ance-

paüati vi richiede . Te-

ílimonio di ció ne iono

la fomma vivacità di fpi-

rito, che in Voi olere Гега-

rikice $ la prontezza , che

moiïratein apprendere le

nobili difcipime 5 e la_»

gentilezza , che adope-

rate nelP ufare da ипгь

conveniente gravita, non

ifeompagnaca . Ebeníl-

rnile annunzio v'han fat

to in queíla Gitta, quan-

do nelle pubbliche rede-

per le nozze del gran Mo*

nar-

i



narca délie Spagne Càr-

lo II. fra gli altri Nobiii

voftri pari , vi facefte ve-

dere Торга generólo de

firiere si leggiadra,e mae-

ftoíaraente^ch'ecckaíle la

maraviglia ne' petti d'o-

gnuno.

Sieche reib únicamen

te, che Voi, eíTercitando

queîla generoiitâ , che è

propria del voftro Real

Sangue , di cui chiariflitm

indizj 'in tutte le voftrc

operazioni il feorgono ,

non ifdegniate accettarla,

& in queíbgradirel'oíTe-.

quio



quío dell'anjrtio mío , dd

quale, come che riguarda

il voftro mérito grandiffi-

mo , fono dolcemente co-

ítretto ad eifere in tutti

i miei gíorni

Di V. Eccdí.

Divotiffimo Sen ídorc

ЛпШпо Ba'ufon,



ANTONIO BVL1E0N

AI ciiriofo Lettore.

ЕСсо , chela terja vol*

ta efce alla luce la.

Guida de Foreib'eri per

Pozzoli , &c. accrejciutav

e di notitte , e di figure ,

-perche il curtofo , o Let¿

tore , o Viandante non

abbгa , che dsfiderar di

*vantazcrio . Dar conto del-

Ю-



£Opera non è песejfario ,

emendo nottjfma a tuita

l'Europa.Keßamtfottan-*

to diawertire, che l'Ope-

retía è indirizsZjatafecon.

do ilcammino, chefmlc^j

communemente in qtteßo

qjiaggio tenerf , -сtoe an

dandoprtma per la via di

Agnano . Chi lo volejfe al-

trámente , ricorra all'In

dice Abecedario , e fe i

facet a fuo modo . Vivete

felice.

IM
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Exceubntisj. Domine?

' A Ttcntiffimè legi libtiltim,ci)ju

jT\ titulus eft : Cuida de'Foreßieri

per Napolt , ToTgpli , e loro dißretti
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Blafius Mtimarus.

yifa fijpradifta relatione Imprima

tur , & in publicatione fervetur

Regia Pragmatica.

Carrillo R. Soria R. Mirobal. R#
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L Reimprimatur.
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TAVOLA

DE' CAPITOLI.

Delia Grotta-ydetta diPozzoli. 4

Cap.I. paK,I%

Dé'Judator'^ofumarole d'Agna-

no. Cap.II. xi*

Delia Grotta del Cane.C.lJI. /4.

Delia Solfatara. Cap.lV. 20»

Della Cmà diPozzoli. C.V. 30.

De^Templi antichidentro,efuo-

ri la Città. Cap.VI. 3 б .

Dell'Anfiteatro-, e delle conferee

deWacque. Cap.VII. 4^.

Del Porto-,0 Molo di Pozzol'he del^

Ponte di Caligola.C.V111.48."

Delia Villa di Cicerone , e degli

fíorti di Cluvio , e di Lentolo.

Cap.lX. 41.

Del Monte Gauro, e del Monte-

nuovo.Cap.X. 53.,

De'Bagni a"Averno , e di Tri-

per-



pergola. Сар.XI. 6f.

Del Lugo Lucrino , e del Torta

Ciuho. Cap XII. 6j.

Del Lago Averno , e délia Fojfa

di Nerone. Cap.XIII. 6g.

Deila Grotta delia Stbilla-, e delia

Palude Achetußa. CXlV.li*

Delia Città di Baja, e de'Bagnio

che nelfuo Jeno ß trouano .

Cap.XV. 14.

Sudatorio di TritoliC.XVl. 77.

Degli altri Bagni del feno di

Baja. Cap.XVII. $j.

Del Templo d'Ercole-, del Sepolcro

d'/.grippina y e de' Templi di

Venerele di Diana te del Circo-,

detto da paefani Mercato di

babbato^e delle F'ejcbere d'Cr-

tenßo. Cap.XV1 II. pq.

Delle Ville diMano , di Pompeo,

di Ce/are } e di Btfone , di L e-

mizia,di Mammea, e delle pi~

jcine di Domiziano Imperado

res di Lucullo. Cap.XlX. ¡>7»

Dei



Del Promontorio di Mifeno t с.

della Grotta Traconario—, .

Cap. XX. lot

Deila Pifcina mirabliefe delle cen

to Camereile. Cap.XXI. 103

Del Porto di Mifeno , e della-

Villa di Servilio Vaccia . Cap

XXII. 107,

Dill 'antichijßma Città di Cuma^t

dcll'Arco Felice C.XXIII- 1 09

Deila Città di Linterno > bog-

gi chiamata Patria . Capí

XXIV. i iß.

Del Mote Olíbano, e d'alcuni Ba

gni-, chefono appreffo al lido del

mare , facendofi ritorno da—,

Pozzoli. Cap. XXV. izo.

Di Nißta. Cap.XXVI. 124.

Regоle utilijßme-, e neceßarie, per

qué'-t cheprendono i bagni in—»

Pozzoli , o altrove . Colla de-

fcrizione Elegiaca de'' bagni-

Pozzolani. 12 5.
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DE' FORESTIERI,

pltrio/t di vedere, e d'intendere le соfe pЩ

»otabili di Poz.x.cli ) Baja , Mift non

Cuma3e d'ahri luogbi convicini.

Ritrovata colla lectura de' buoni Serie-'

tori , e colla propria diiigenza .

daü'Abate

POMPEO SARNELLI.

¡E da Antonio В u i г f o n di v**

ghefigure aùcilliia.

Deila Crotta, detta di Tovgoli.

С A P. I.

Imandafí queflaj

Crotta di Pozzoli,

come quella ,che fu

fatta per andar piu

commodamentc a_»

quella Città , fenza

fmp?gnar/ï col шаrе, ö pure fenza-»

afcendere il monte . Aurore del ca-

yamento di queíto monte fù un tal

è Cpç-



« Guida

Coccejo hucmo illuftre , e ricchiffi-

nio ; non fi sà pero s'egli fofle flato

ô M. Coccejo Avo dell'Imperadore

Nerva, ô altri ; perche gli Scrittori,

che'l citano , non han lafciato a*po-

fteri quefta ricordanza . Lorenzo

Sobradero ntl fuo libró intitolato

Monumenta üalite, fol. 252. dice, che

quelta Crotta fù fatta in 15. gîorni

per ordine di Coccejo da centomila

huomini . Pietro Razzani Panor-

mitano afferma eifere ftata opera

di Coccejo . Paolo Giovio nella vi

ta del Cardinal Pompeo Colonna_*

vuole anche il medefimo ; lo ft eífo

conchiude Leandro Alberti ; tanto

afferma parimente Francefco Lom

bardo nella fua opera de'miracoli

di Pozzoli ; ma nimio dice, chi que-

fti fi fofle.

Gio: Villain' nella Cronica di Na*

poli al c.jo.deílib.i.diííe , che que-

fta grotta foffe opera di Virgilio ¿ il

che diede motivo al valgo di teuere,

che cosi eccellente opera Virgilio

per arte magica fatta havefle , il che

yien confutato dal celebre France



De' Forestiers 5

fco Petrarca, cui havejido una volta

dimandato il Kê Roberto , mentre

che paííavano per la detta grotta, fe

quefta opinipnc del volgo haveva_»

fondamento veruno -, egli rilpofo:

Non ho mai Ietto , che Virgilio fu

íiato mago; e quelle , che veggio in*

tonio.fono veftigia di ferro, non or-!

me di diavoli.

Ii Tarcagnota nelle Iodi di Ñapo-

li voleado accordare l'opinionej

colla ftoria' dice , che l'Imperadors

Ottavio fígliuolo d'Accia, havendo

creato Dncadi Napoli Marcello fuo

Ñipóte, vi coiHtui eziandio Con-

folo Virgilio Poeta Mantovano , al

cui tempo dice eííere ftata fatta det-*

ta Grotta, eche Coccejo foífe ид

Romano Architetto deíl'opera.

Qual foífe quefta grotta a tempo

di Seneca , ne fà egli menzione nell*

cp.58. del fuo 8. libro . Fu Seneca

negli ultimi auni d" Augufto , e viíle

fino a' 66. diChrillo . Or dice egli

cosí : eííendo io partito da Ba/a per

venire in Napoli, ed havendo paría-'

to un gran loto di fírada , quafi che

A * Щ]



4 Guida

iin'altra voltanavigaffi per maro 1

giunfi in quefta grotta, ove fentij un

gran caldo , ne vidi cofa più lunga»

ne più faftidiofa di quel carcere , ne

cofa più ofeura di quelle fauci; di i

modo che non eíi'endovi fpiracolo

alcuno , caminaua per le ftefTe tc

nèbre, per le quali fi farebbe cami-

naro fe folfe ítata lucida ; percho

ogni ofcurita farebbe ftata cagiona-

ta dalla moltapolvere.

Al prefente cotefta grotta fi fcor-

ge luminofa, larga, e piacevole, lun

ga un migIio,ed ampia cosi, che due

carra incontrandofi poifono como

damente paffare. Fu ella ampliara

dal Rè Alfonfo Primo di Aragona ;

epoi da D. Pietro di Toledo Viceré <

per ['imperador Carlo V. furono in-

gtandiee le fue fineftre, efelicato il

fuo piano.

Nel monte appreífo all'entrar del-

Ja grotta a man (iniftra è il picciol i

Tcmpio , ó Scpolcro del gran Poeta

.Virgilio , la cui deferizione Jiab- '

biam fatto nel terzo libro delíe cofe

piùnocabili di Napoli .

Haii:



De' ForestIeri 5

Hanno etrato quei , c' hanno Ia-

fciato fcritto elkre il Sepolcro di

Virgilio ufcendo dalla grotta pet

andare a Pözzoli.

Prima d' entrar alla grotta feg«

. gefi lafeguente ifcrizzione ne'mar-

mi per ció eretti a man finiítu di

chi entra :

Quisquís esfivè indigena,fivè advena¡

fivè convena. , nê infolitus pr,étercunda

borribile hoc antrum.in pblegrœis Cam

pants campis natura obrigcjcas porten*

tis, vel bumâпx temeritatis obßupefcas

prodigtis, fifle^radum ,Icge-,nam Jiupori,

& admirationi aßucfces. Neapolitans >ct

Tiitcolanx, ac BajanA tellunt Balnstu ,

ad morbos fi re omnts prcfligandos ex

perta, âрЫ onirics olim gentes , apud

1 omnes mates telebemmajjominu incu

ria, mtdicoru mvidia, temporis injuria,

incendiarшп стрите dijperfa cohfufa,

diruta , ohrutaque batltnus adeoßttere,

ut vix eorum unius, aut alterius tncertU

I füpfítfjfent veßtgia.Nunt Carolo И.Лч-

, ¡truco regnante , Vetri jLntonü Mago-

nii Bggni Vroregis vigiLintta , cbaritas,

providétia^ietas^nvcjiigavit, dißinxit,

Л з не-



6 Guida

reparat>it,re(lituit , fifle adhuc paulispey,

& fubïlrati lapidis in litteras intuerzj,

balneorum enim loca , nominal minu

tes habebis,ac latior alibis . Т.'Р.Л.О.

M.lbC.LXïlX.

Hic Balneorum citrà Tuteоlos nomi

na, loca , & virtutes habentur, extera,

qu.i defiderantur in volumine Tbermo-

logix idragonix a Sebaßiano Bartela

"Pbiliatro opens in omnibus direftor&j

elucubrate, & Neapoli tmprejfo eodem*

anno i668.diffi<sè legi poffunt.

T?rimum eji Balneum (It сum ; ftù /»*

datorium S. Germani in margine lacus

^Agnani , hujus ufu bumorum abundan-

tia evacuatur , corpora gravedine exo-

nerantur, ilia fanantur, vulnera profun

da deßecantur, podagrici, hydropici, €^

gallici multum juvantur.

Secundum efl Balneum Bulla , quod

invenies , fi a fudatorio JLgnani poji ra

dices montis Spini ad ßnißram ultrâ

procedas. Pcrfus albos , & áridos mon

tes ejus aqua caput mundat,oculos acuit,

uterum purgat , & ulcera ,/plcncm cu

rat, & hepar.

Tertium efl Balneum ^flruni , quod

m-
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inveniiur , dàm in planum Aßrmi dt—

fcenditur a dextra prope primum la-

cum, ejus aqua cerebrum firtnat , Ufis

a nia Jubvenit, gingivas ßnngit, dentes

toborat, fauces txiccat, raucos tx rbeu-

mate curat, vocem clanficat, peclus le

rnt) vulvam elevat,appetitum incitat, è

ßomatbo faßidium , ¿r èmembris pi-

grittarn toliit , omneque rbtumatis genus

txiccat.

Quartum Balneum eß foris Crypta ,

quod invenies prope mare, dum puß exi-

tum hujus Crypt* per radices montis

Taufilipi procedas ; итнЫ antiquus

ib i a terra tminet , in quo putcus eft po-

tabilis aqu* , qux pota ígnitos artus re

frigerat , exiccata a fibribus membritj

rigatypulmontm lafum, jecur, & peclus

fanat, ßomacbumroborat,tußi & agre

cuti medttur; nocet tarnen bydropicis.

Quint!uм Balneum eß Juncarx, quod

in ventes, dum regia via.qua itur Tuteo-

los , ad maris litus pertingis , ibi a dt*

xtris est aqua lavacrum, quod mentetTL»

latificat , gaudiafovet , toliit fujpiria,

Уeneran provocat , & ad еяm fortes

efficit, renes reßeit, ßomacbo prodeß, ф*

А 4 ixfis
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lafis lumbis , vires jecoris reparat , cor"

pus pinguefacit , febres erráticas exter

minat, & providet,ne cutis extenuetur,

Sextum eß Balneum "Plaga , five bal-

neoktm , 400. paßus paß Juncaram , a

dextra eiufdem vite ; ejus aqua caput ,

flomachum , renes , & estera membr/u

recreat , fugat nebulam oculcrum , con-

Jumptos . & debiles refeit -, materianu

quartana , continus , & quotidians ,

deßruie , a dotoribus ex quoemque^»

morbo , vel febre procedentibus libe

rat. Haue aquam adeo falubrem experie-

bantur Neapolitan , ut ibi crederent ejfs

Dcum.

Srptimum eß Balneum petrs , quod

trans balneolum poß 20, paßus in eade

via a finiflra mvenies in inore . Hujus

aqua la vatio feabiem mundat , petraiïL*

frangit,urinam provocat , renes abñer-

git,educit arenulas, caput a dolonbtis li

bérat,detergit ab oculis maculant, audi'

tum auriiius prsïlat , <&' fonitum remo-

vet , cordi , & tboraci medetur , Hujus

aqua potus calidus rentrent lernt ,

arenarum generatie»em extinguit,

Otlavum eß Balneum Catalura ,

quod
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quod trans ba'ncuni ptt, te poß lo.paf-

jus a dextra inventes . Hu\us undafa-

ctem ttrgtt , moïfhxam , C5* turpes no

tas removet , cor Utificat , mattem fir-

7Hat,ßomacburn roborat , crápulas pre

téritas dtgerit , appetitum promovet ,

tuffim abigtt,pulmoni levamen prxßat,

piovtdetque ne pbtb:fis ex tuffi parat»

procedat.

Nonum eß ВлЫеum Subveni bomini,

quod pur viam procedendo fub ponte,

in fine rupis Ol'bani , ereclo repertes.

Ejus aqua ammitrtßittam, & dcftclum

fiamachi aufirt,appetitum conçuat pul

monis jccorts,fplcnis, & ventris tumidi

onus ievat,vocem clararn facit, antique

podagra dat requiem , & оmпеm ¡pc-

ciem dotons loiltt , exccllcnlior tarnen»

ejus operatto in debdtum r<ßaurattone.

Decimum eß B.üntum S.^naßafis,

fivè Лrспа , a Subvent-homini per 50.

paffu s dtßarts , propê enim тârе excá

vala arena anda furgit qua ignitt corpo

ra recreât artus , eorum vînmes reno-

.patJollit langutdis lymptomata.vel de-

ftftus , fi fargentis aqua patiatur ar

dorcm*

A 5 Vn-
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Vndtcimum eß Balneum Orthodo-

vhum , quod poficum est fuper Tuteо

los poß Templum Divi laccbt so.paf-

fus verfum Orientent inter antiquas

adtficwrum reliquias . Ejus aqua , con-

fumpta febribus , corpora teßaurat , è

ftomacho naufeam toltit , cutm recreat,

epbemeras , & erráticas febres remo-

vet , maxime eas , qux parat« funt ai

pbtbifim,

Duodecimum efl Bdnenm Sulpbata-

rx , feà fort fulcani , locus omnibus no-

tus, cujus aqua, &fumus ñervos molli-

Çcat,V!fum acuitjacrymas,&' vomitum

ñringit , capitis , & jlomacbi dolorem*

aufert, ïlcriles fiecundat, fibres cum fri-

gore tollittfcabie infecía membra mнп-

dificat.

Balnea trans Tuteоlos in marmori-

bus m litare propé motes in Tutcolanas,

yt ta qux Bajis funt , in via Яrâ^отлл

trpcJis b.ibcntur.

Virgïïû TÚaronis fuper banc rupem

Juperjliti tumulo fponte enatis tauris

coronato , fie lufit Лrл^о.Тbеr.Аис.

Mantua me genuit } Calaba rapuere, te

net nunc

far-
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Tartbenope } cecini pafcua , ruraJ,

duces.

Mecemeos ciñeres tnmulantia faxa со-

ronat

Lauras, rara fob , divida Vaußlypi,

Si tumutus ruat, метum Ыс mопнmеп-

ta Мâ> oras

Strvabunt laurisjauriferi eitleres.

Fuori deila Grotta ii fcorge vn'-

entica Cappella co'I nomc di San

ta Maria dell' Hidria , dtlla quale

il Petrarca feri ve cosi : Suprr ipfutrL*

Crypta exitum, breve , fed devotijfimum

facdlum Dime Marix Hydrix dicacur»,

De'fnduiorii., o fumarole d' jignano,

CAP. II.

UScito dalla fudetta Grotta per

andare verfoPozzoli , ma non

perloiidodel mare , nel mezo del

camino, ii trova il lago,detto Agua

rlo, di forma circolare, d'ognjntor-

no rinchiufo da'monti . bntrava-»

ne'cempi antichi per una parte del

monte,apena a forza di ferro, ii raa

A 6 re
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re; ond'è, chevi fi nutrivano pefci

infinitithora ne produce d'un fol ge

nere , e fi ch iamano Tenche , pcrccj

non ingrato al paLito , preciiamente

d'inverno,più che d'dtate,oicr¿ che i

pefci de'Jaghi fono poco fa lu ti ft ri,

quivi fogliono maturarfi i iiui.ela

canapa , che infcttarto quelle acque,

cou danno notabile de'iuoghi cir-

convicini, che fono retiduti inabita-

bili per l'aria imbevuta inrak-ita-

gione della mala qualitá dell'herbc

fu dette.

Vicino al lago fono i fudatorj di

S.Germano. E' una camera covtrta,

fotto cui dai fuolo cakíiífimi vapo-

ri proroinpouo,che in un fubito fau

no abbondantemente fudare chi vi

entra ;eperció fonogiudicati utilif-

íimi contra i maii ddla podagt:n.j,

delte gocte , e deile.ulcer i interior*;

alleviano il coipo , riflorano i lan

guidly fono a moite altre infcrmità

profitteuoli. Sono detti di San Ger-

mano;per lo avvenimento racconta-

to da S. Gregorio Papa nel 4.!ibro

de'fuoi moraU diaIoghi,ove cosi di

ce;
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te: ElTendo ancor io giovinetto , e_»

LaicOjiidi raccontarc da'miei mag-

giori , che Pafquafio Diácono di

qudla Santa Sede Apoftohci cra_»

flato un'huomo di moka iantità ,

gran limofiniere, Padre de'poveri,

ed humiliffimo . Hor molto tempo

dopo la morte di lui , fti oidinato

da' Medici a Germano Vcícovo di

Capova , che piglulie i bagni di

AgnanOi per bcneíício della fua.j

corporal (ahite , (chiama S.Gr. go*

rio queüi bagni in Tbermis Angula-

ribns) Entrato il fudetto Veícovo

nell'accennaro luo^o trovo , che il

mentovato Pafquafio fe ne flava ne'

fudatoi ,pcr la qual cofa hebbe un_»

gran timore j ma fattofi animo gli

dimandó.che cofa mai quivi t'aceiJé

huom cosi grande 5 a cui Pafquafio

rifpofc ; Non per altro fon'io ftato

diputatoa flare in quclio luogo pö

nale , fe non perche io lenni le parti

di Lorenzo,contra Simmaco nel Pó-

teficato i ma vifcongiuio, che voi

preghiate Dio per me ; ed all'hora-j

conofeercte eííer voi flato efaudito,

quan-
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quancío facendo voi qui ritomo , nô

mi vi trovarete . Il cheavvenue do-

po non mola di. Fiî gravela colpa_»

di Pafqualîo, che dopo ricevuto'.

Simmaco nel finodo per Pontefico

Romano i non hav-flé voluto obbe-

dirc ; ша deguo di perdono,penten-

dolene in morte , come nota egre

giamente l'Eminentiffimo ßarouio.

DelU Grottá fal Cane,

CAP. Ш.

NOnlúgi da' detti fudator/ pref-

fo al lago è una Crotta, non»*

molto cavata,lunga ^.palmi, larga

fei,ed altre fette, chiamata comune-

méte la Crotta de'Cani . Perciocche

entrandovi qualfivogüa animale ,

per la peltifera efalazione delle mo

tete , toito vi muore ; e la cagione iî

с , che quivi daü'intimo del faífo

efeono fpiriti caídiffimi, Ii quali có-

denfandofi poi vengono per lo gran

calore a convertirfi iu acqua, e Ге ne

veggono le gocciole » che diítillano

dalla
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dalla volta dcU'antro, che appajono

rifplendenti a chile mira di hiori.

Suoi farfi la fpenenza co'Cani , ch.'

eflendo ivi ítórditi per morire, cala-

ti giù fubito riel lago , ricoverano il

fenloj elaviu; mafemolto rani

mai vi dimora , nmane affatto efim-

to , nèpiù gli gíova J'acqua del la

go. Fa menziuue di queita Grotta_i

Plinio lib. ?. cap. 99. ove dice: MU

[piracula votant, alu cbaroneas fcrobes

mortiferum fpiritum exhalantes . Car

io VIH. Ré di Francia , prefo ii Re

gno di Napoli ] e venuto a vedere_j

quefte curioiirà , voile fame la fpe-

rienza con mVAfi.no, il quale in bre

ve fpaziodi tempo vi mori. D. Pie-

tro di Toledo Vicerè del Regno an-

cor'egli voile fare quefta fperienzaj

con due fchiavi.li quali / vide mori

re tum in un tempo . Io l'ho veduta

fare con un Cane, il quaIe,quantun-

que prattico , pure a forza vi entró,

latrö , tramorri , luugo fi diftefe al

fuolo, e quafi morro trattone, e git-

tato uel lago, fi rihebbe.

In queftoluogo inedefimamento

mcf-
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meikvi una facella accefa , caíaca_S

verfoil pavimeoto.fubito fî fmorza.

Io hô veduro una facella intromella

in queft'antro , oltfe al fegno prtfif-

fo, ímorzarii affatto,ed il fumo non

altrimeute andarc in ajto , ma bado .

per lo fuoló all'aria aperça ricor-

rere . Sparando armi di fuoco all'al-

tezza d'un palmo, che contiene il ve-

Ieno, non s' appiglia il fuoco.

II Signor di Villamont nc' fuoi

viaggi ítampati in Parigi nell'an-

no 1609.racconta una nocabile íto-

ria del tenor feguente , che rapporta

nel fuo idioma..'/ y à quinze ou vingit

ans, que Monftcur de Tournon rytbe Sei

gneur de France , entreprit À'y prendre

feulement une petite pkrre,muis il torn- ч

ba incontinent dedans, dont il fut prom-

ptement tiré dehors , <&. p< rtè mefme-

ment.baigner dedans le lac ,l'tau du quel

le fit retourner quelque peu en jes cfprits:

toutesfois il mourut bien toß après, , /cj

f t oy qu'ils avo)ent trop tardé à luy don

ner f( cours , ou bien que ce fut par

une punition divine , pour fa trop

grande temeritè. le ne jçaurois dire d oit

pio-
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procede cela-, fi ce n'eß des vapeurs vio-

¿entes, & mortelles, qui [orient fubtile-

ment des lieux fous ttrreatns oà font en

fermees les mines de foulfre, er d'aluru,

lefquelles fi promptemsnt faififíent l<u>

refpiration, quelle demeure fujfoqutc tu

Vinstant,fi on n'eii retiré de là prompte-

ment , & baigné dans le lac qui fait re

venir les efprits, & fert de contrepoifoa

à cette exhalaron infernalle, & tharo-

nienne . JLu furplus , fi vous confideré^

de pres l'eau de ce lac , vous la verre^

boiiilloner en quelques endroits, mais лл

l'attouchement elle eß froide.

Rincontro ^dunque a queftaJ

Grotta circa 20. paffi più lontano

fi vede bollir¿ l'açq'ua irél lago, co

me fe fuli'e in un caidajo ful fuoco.

Lafciandofi a deítra il lago , ed a

finiftra la ítrada , che conduce a_»

Pozzoli , fcorgefi verfo Occidente*

il monte, detrofecco, donde fempre

efce il fumo,ed ove non íouo ne ric-

ri,nèucelli. Alla radice di quefto

monte e un'acqua, che dal bollorc è

detta Bolla, ed ë si calda la terra_j ,

che facendovi un folfo , e riempiea-

dolo
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dolo d'acqua fredda , hibko fi fcal-

da, e riceve virtu di folfo. II bagno

di quefta Bolla mirabilmente giova

atutti i doiori del capo , с dellcj

giunture : è utilepat imente a gli oc-

chijhavendo ellajniítura di nitro , с

di rame, e s'accofta al quarto grado

di caldczza ; hoggi da' paeíani fi

chiama I'acqua de' piícardü.

Verlo Settentrionc fono gli Afiru-

n¡, hiogo tra' monti, quafi nello fpa-

ziodi fei miglia rinchkifo,tra'quaü

è un'ameniffima valle a modo d' an

fiteatro . Sonovi felve , che nudri-

fcor.o Cervi, Cinghiali.ed uccclli d'

ogni forte ; e pcrcio è caccia Reale,

riferbata folamente alle delizie de'

Re, c'habitavano in NapoÜ . Nar-

rafi , che del 1452- havendoilRè

Alfonfo d'Aragona maritata la Ni"

pote Eleonora con Federico III. Im

peradores ed eiíendo queíli venuti a,

Napoli , menôlli in detto luogo, ed

in.prefenza di quaíí tuttala nobiltà

Germana, ch'era venuta coll'lmpe-

radore, e di gran numero di Signori

di ipagna , c'luveau condotta la_»
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Spofa, fece fpettacolodi caccia ce-

Iebratiffima, havendovifatto Fonta

ne di vino d'ogui qualitài con ар-

parecchio di menle , ove mangiaro-

110 da trenta mila perfone. II Ponta-

«0 nel libro de Túagnificentia ragio-

nando di quefto fatto , termuió con

quefto epifonema- : Nrfciam an Sol

in hoc mug>tificcntix genere quidquatfL»

vident magnificentiHS.

II nome di quefto luogo proviene

daü' acque medicinaii 1 che vi fon_,

dentro , dette Лßrunis dall'Autoro

de'bagni a Fedet¡co:^firana le chia-

ma Savanarola; Struma Ugolino.Al-

frivogiiono, che'l luogo fia dttto

tAßurwm dalla caccia degli Aiiori.

Sono dette acque folfuree alcune_»

calde , ed alcune temperate , ficho

pofibno ne' medicamenti eífer bevu-

te . Fanno giovamento al ventrico-

]o:confortano il petto.eccitano Гар-

petito:fonoutili a' denti, alle gtngi-

ve, alle fauci, alla voce ; al capo, ed

a'catarri , difleccano ,e corrobora*

Delia
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Delia Solfatara,

Cap. IV.

VEduti quefti luoghi , fi prendí

il camino per la volca della

montagna detta la Solfatara.ta qua

le è diícofta da Pozzoü un miglio ,

ove fi vede per efalazione eifere ftata

aperta, e vuotata la cima con tanta

mifura, come fe foífe flata artiiicial-

mente cavata . Dove era la cima del

monee hoggi è un piano di forma_i

ovale, che hà i i4<5.piedi di lunghez-

za, e mille epiù di larghezza, di ma

niera chel'acque piovane non po-

tendo havere uícita , mu 0)011 o in ef-

fo . Turto queíto luogo è di materia

di foJfo , d' alum; , e di vitriolo , e

d' iutorno vi fono molci foratni

grandi.e piccioli , da' quali conti-

uuamente efee fuori un fumo si cal

do, che in alcune parti (i puó uiio

più coíto fuoco, che vapore.

In uno di queííi forami , in cui íi

vedevalaíiamma(s quivi è attacca-

tq
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Co il folfo puro ) vi mettemmo una

fíat a che vifummo,una fpada , la_»

quale in vece ci' u icime rovente, 1а_»

fù cavata bagnata iolamente di goc-

ci oie foifuree.

Nel fine della pianura fi trovaJ

una gran foíía, tutea piena d' acqua

nera.e bollente, Ia quale ( come di

cono) fuol murar Itiogo, cd alle vol

te manda i bollon più di dieci pal-

mi in alto;ed è di tanta potenza,che

ípolpala carne dalT oíía . Sonovi

anche intorno quefta pünura da_»

2000. follette , dalle qualieíala uib

fumo folíureo, aluminofo di íalear-

moniaco, e d'altriminerali , che i

noiti i M^dici ftimano falutifero a'

morbi freddi , ed humiJi . Qaefto

fumo applicato a gli occhj , a gli

orecchi , ed a gli altri membri con_»

alcuni ftromenti , mollifica i nervi ,

rifehiara ia vifta , raffrena le lagri

me , toglie i dolori del capo , e deîîo

ftomaco , feconda le donne fterili ,

leva le febri, che vengono con rigo-,

re, e purga ileorpo infecto dalla_»

fcabie.

Per-
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Perche tanto Iapianura," quanrö

i colli fono in più parti cavernofi , e

gialii; quindi ë, che quando il fuolq

vien toccato col caminare , rifuona

âppunto come un tamburo.

Alle radici del monte ov'è la Sol-*

fatara dalla parte Orientale fi fcuo-

pre una valle, nella quale fono quel-

li, che fanno l'alume dalle pietre ful-

furee,che cavano intorno dettapia-

nura, le quali doppo che l'han cava-

te,cuocono nella fornace,ed efléndo

ben cotte le cavan fuori, e ragunan-

dole infieme le bagnano con acquaj

e per bagnamento fono cosi macera-

te,che fi rifolvono in cenere : dopo

eítraggono il raimo , o lifcivia di

dette cencri , e la ripongono ne' vaíi

dilegno , la quale a poco a poco fi

riduce neU'eítremità di detti vafi ,

che congelandofi vi rimane attacca-

to un tal gelo d' un'onza in circa , a

guifa di ciiftallo , ficché fá bifogno '

di fcpararlo col ferro.

Oltre à ció efalando dalle vifeere

dcüa terra un fumo , che fi conofecj

1er tutto folfo, i paefaui con moka

dili-



De* Fouestieïu. %j

âiligcma. detta terra co'I ferro r¡-

volgono,acciocchè con quella fi va*

da rimefcolandoil fumo; e dal mefc

di Germajo infmo ail Octobre la coi-

tivano , come fe folie un'horto . So-

gliono poi d i quel folfo farne vafi,

che come cofa preziofa fi vendono.

Trovafi per tutto il circuiro del mo

te il vitriolo, giudicato migliore del

Romano, ed é fimile al zaffiro.

NeH'anno i687.coll'induílria del

Signor Aleilandro Piazzalonga da_j

Bergamo fi fonofatte nella detta_»

Solfatara diver/e fabbriche per puri

ficare l'Aiumedi Rocca . E' mirabi-

le a vedere,che il calor naturale del-

la terra fenz'altro fuoco facciabtrt-

lire tre grandi calderoni di piombo,

indicati nella feguente figura let. A.

Detto Alume di Rocca fi cava dalla

fpazzatura,che fi fa nel piano della_»

Solfatara, e da un giorno all'altro vi

ê sépre da raccorne dallo íleífo luo-

go il di antecedente fpazzato. In al-

tri luoghi fi ritrova il folfo vivo,e vi

ficoltivala terra, come in diveríi

giardinetti, da'quali ti piglia quel-
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lo , che è.fuperiore alla terra , e fi Fâ

purificare , come alla let. В. Ne" luo*

ghi , ov'efce il fuoco , e'i tumo , fo-

praponendofi tegole rotte , e fran-

tumi di vafi di terra , vi (i forma, ed

attacca naturalmente fenza veruno

artificio il Sale Armoniaco in gran

copia. Colla fpefa di circa tre mila

feudi , che vi han fatta i Signori Go-

venutort dellaS. Cafadella Sí>. An

nunziata di Napoli , potranno far

guadagno di molte migliaja di fcu

di . Ed hoggidi anco fi lia fabrican

do per potere cavare ii vitriolo соц

maggior facilita.

Da'çolli bianchi , ed alti , checir-

condano il piaoo,prorompono con

tinuamente nere , e fumofe efalazio-

ni , che intdtto il diítretro cagiona*

no nerezze ne'marmi.e ne'bronzi co

sí delle ftatue, come delle campane .

Dalle bianchezza furon queíti mon-

ti chiamati da' Greci Leucogai . Dal

fuoco j c'hanno nelle vifcere.e da_*

quelloj che fi vede nella pianura_, .

Strabone l'appeila Forum Уикâпшm.

Dall'ardere, ebruciaie PJinio, ed
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alcri chiamano qutfto luogo Cam*

pagua Flegrea. Fà menzionc della

Solfacara Petronio Arbitro, cosi de-

fcrivendola:

Eß locus , cxcifo penitùs demerfus

biatu,

ipartbenopen inter, magnxque Dicar-

cbtdos arua,

Cocyta perfufus aqua : namfpiritus

extrà.

Qui fait effufus , funefio fpargitur

xftu.

Поп Ълс autumno teîlus viret , aub

alit berbas

Cefpite latus ager'.non yerno perfona

cantu

ТЛоШâ difcordi ßrepitu virgulta lo-î

quuntur:

Sed Chaos nigro fqnalentia pumi*

ce fax*

Gaudent ferait circum tumulatacu-

preflu;

Has inter fedes ditis pater extulit

ora

Bußerum flammis , & cana fparfaj

favilla.

greift) la Solfeura vedefi il luogo
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íempre memorabilc, dove S. Genna-

ro Vefcovo di Benevento , Procolo

Diacono dclla Chiefa di Pozzoli,

Sofio Diacono della Chiefa di Mife-

no.-Euticheto , ed Acuzio CittadinL

Napoletani , furono decapitan daj

Timoteo Prefide di Campagna fot-

to Dioeleziauo ; colli quali trionfa-

rono parimente del Tiranno colla_»

gloriola lor morte Fefto Diacono , e

Defiderio Lettore della Chiefa di

Benevento.

Quivi da' fedeli fù eretta nna_i .

Chiefa , fe ben piccola , in memoria

di S.Gennaro , facendovi fcolpire in

bianco marmo la fua Tefla da uno

Scultore gentile со' fegnidatigli da

quella Matrona, cheraccolfe il fuo

iangue ; ed oltre alla nobil maeftria,

ripurafi da tutti eflerla vera eífigiej

dalla quale fi regolano tutti gli Scul-

tori, ed i Pittori , che ô fcolpifcono,

6 pingono la figura del Santo . Ne'

tempi dc'Saracini devaftaron que'

barbad molti luoghi ui Pozzoli, e

ruppero le piiî belle ftatue, e frà V-

altre queíU di S.Gennaro , cui ta-
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glîarono il nafo.che difperfofi , pro«

curó laCitcàdi Napoíidi nfarlo 3

mainvano , riufcendo fconfacevole

о ци i materia ; indi a molti anni fii

rinvenuto da'pefcatori entro le reti»

, e più volte biutata come vil petruo

cia ; ma continuando a farfi vedere,

alla fine fù riconofciuto j eportato

alia fiama , fi fpiccö da fe íreiló , е_»

fenza magifiero alcuno vi s'affiiiçj»

come appunto fi vede col legno folo

del taglio. Sotto l'orecchio della_»

ftatua è rimafa ancora lacicitrice

del bobone , che s'oJJérvo glianui

pafiati,futuro prelagio della pefte ,

che avvenne in Napoli , ed in molte

parti del Regno nel 1^56. Qu ftaj

flatua ccsi bella 1 cui , olm il рдг-

' lar ; di vivo altro non chiedi , fia aj

man finifira tíell'Altare , ove fi ve

nera in un quadro il martirio del

Santo; ed a finifira fi vede unapie-

tra tutea infanguinata ,su la qualó

appoggiô le mani la donna, che rae*

coife il langue ; avvegnacchë altr,

dicano.che ivi folie fiato decapita1

CO il Santo » perche flava quefia pie¿-

U 2 tu -
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rrä fotto PAltare con I'ifcrizion«j:

Locus decollaticnis S. Januarii , & So-

ciorum ejus. Tutte e due cosi prezio-

fe memorie itanno ben cuftodite a ed

adornate.

La Chiefs eifendo vicina a rovi-

яаrе per l'ingiuria del tempo, la_j

Città di Napolipietoía verio il fuo

Santo Concirtadino,e Protettore, vi

fabbricó da'fondamenti Ianuova_j

Chiefs, che alprefente fi vede, infie-

me col Convento , dato a'Padri Ca-

puccini , intorno alla qual fabbri^a

îpefe da tredici mila feudi , il cho

avvenne nel 1580.

Entro il giardino di quefto Con

vento de'PP. Capuccini fi vede una

gran cifterna con mirabil maeflria,

ioftenura da una fola colonna ; ed

acciocçhe l'acqua non s'infetti dal

puzzor delle mofete , che quivi in

torno efalano , it a tutta intorno in«

fino alla bocea circondata da due_>

groflé pared , il vacuo delle quaii é

pieno d'acqua » per impedir la co-

aaunicazione dellemale qualità.Ncl

jletto Giacdino vi è mu Crotta ben

gran-
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grande , che vi puô andare agiata-

mente una carrozza -, l'entrata è da

mezo giorno,e volta poi verfo Settc-

trione. Si dice , che per quella grot-

ta s'andaífe da Pozzoli allagod'A-

gnano y quefta grotta ë ftata vifta,

ed oll'ervata dal Signor Coniigliere

D. Biagio Aldimari , che mi hi date

quelle, e moite altre noeizie, da lui

con efattezza oflervate . Anzi dico-

no i Padri di detto Convento , chç_>

anni fono, effendofi cavato un folio

nell'entrata di detta grotta , per ri-

porviíi la iteve,affine di confervaila

per l'eftate , ritrovarono una palla_»

d'oro.della quale fi fê la piffide, che

fi conferva nella loro Chicfa ; nella

quale palla attorno vi erano alcunc

kttere fcritte,cheper negligenza né

s' ouervo il fignificato.

Quanto fi compiaceíTe Dio di

queft honore fatto al ftio Santo Ve.

fcovo, e Martire, il dimoikô con fa

re , che non fi fentiflero più que'trc-

tnuoti , che con notabile rovina del

ia Città di Pozzoli,e de'luoghi con-

vicini ii foleuano fpeflo fentire. Evvi

В 3 que-
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¡quella ifcrizione , che dinota Геrс-

aione della nuova Chiefa.

DlfO J.AHPABJO Diocletiani fre

iere obtruncato, ne, quod facri corporis

fanguine madueraty folum fine honore-»

dmciàs rcmaneret, Neapolitan Civilas

vtereT.F.MuLXXX.

Calando poi dalla montagna de!»

la So ilutara Ii và all'antica , e nobil

Çutà diPozzoli.

Deila Città di Prçgo/i.

CAP. V.

E' Pozzoli , Regia Città , fituata

fu'l piano d'un monte prello al

lido del mare, diñante da Napoli 3.

íniglia,edirjcata ( fecondo Stefano )

da'popoli venuti dall'líola Samo.

Fù amicamente detta Dicearchia,

per lo giufto governo, che haveva_-.

Cjuelto nome duró molto tempo in-

finactanto , che Annibale Cartagi-

«efe pafsó a danni dell'ltalia : onde

ü Senato Romano dubitando , che

bale non aífaltafle Dicearchia,

vi
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vi mando per guardia del Iuogo

Q. Fabio con una colonia di folda-

ti , il quale vedendo , che il iuogo

pativa aflai d'acqua , fece cavare^»

molti pozzi , e dal nome d'effî ac-

quiftô la Città il nome Vuteoli ; beu

che altri vogliono efler cosi detta

dalla puzza del íoífo.

Fù detta perô Colonia Dicear-

chia , come fcrive Plinio nel 3. lib.

Dein Tuteotí Colonia Diccarchia difti.

Eziandio Colonia Augufta , como

laíció fcrirro Frontino : Tuteоlos Co-

loniam ¿iugußam ^Augußus deduxit .

Fù parimente appellata Colonia Лн-

gußa Neronia, come rifcrifce Tacito.

Apprcllo Colonia Flauia, fotto Ve-

fpalíano , come in un marmo , che íi

ripoi terà trattandofi del molo.

La fua grandezza , e la fua nobil-

tà fi conofce infill da'tempi di Nero-

ne, ne' quali eranella Città di Poz-

zoli l'ordine Senatorio diítinto dal

la Plebe , come íi legge nel tredicefi-

mo libro degli Anualí di Tacito :

Iisdtm Confulibus ( parlando de' tem

pi di Nerone ) audit* Tuttolanorum*

В 4 íe-
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¡egationes ; quas diverfas Senatorias or

do, plebsquc ad Senatum mijerant : Uli

yim multttudinis , hi magijiratmm , &'

primi с иjusque avaritiam increpantes .

-Cuwcjtic feditio adfaxa,& minas igmum

'progreffa , песеm , & arma perltceres

.C. Csffms adhibendo remedio deletlus ,

quia jcveritdtem ejus non tolerabant ,

pricante ipfo , ad bcnbonios fratres ea->

cura transferre , data cohorte prxtoria,

cujus terrore, & paucorum fupplicio ic»

dit oppidanis concordia.

Laíua antichirà (ï conofee anche

infin da' tempi del medelimo Nero-

ne nominandola Tacito antica , co

me puo vederfi nel quattordicefimo

libro degli anna'i , ove egli ferive :

*At in Italia vêtus oppidum Vuteoli , jus

Colo nia , &' cognomentum a Nerones

adipifemtur . Donde Ii vede , che fia

íUta Colonia de'Ilomani , e dellc_»

piii potenti ; mentre nelle follevazio-

ni delle provincie i quali a Vitellio,

quali a Vefpafiano nvolte ; fi legge

u\ Tacito al terzo libro delle ftorie :

Ttíunicipia , Colonitsque impulfx , prx

cipuo Tutcolanorum in fcfpafianunu

¡tu-
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ßtidio ; contra Capu t VitüliQ fida vtu~

nicipalcm лmuЫшш beIiis civilians

mifeebat.

Qu i vi fù primieramente l'Empo-

rio de Cumani, di cui Cicerene fcri-

vsndo ad Attico hebbe a dire ; Qyid

potui non z/idere , cum per emporiums

Tuteolanum iter facerem, lib. 5.ер. 7*

queíio emporio è tutro quel tratro

del lido , nel quale li veggono tante

fabbriche di botteghe.ed inpartico-

lare fotto la Chieia di Giesu-Maria,

dove quando il marturbaro caccia

foeri l'onde con empito.fi ritrovano

su l'arene Comiole, Ametifti , Gia-

cinti , Crifoliti , Diafpn, Onicchini,

Beriili, Lapislazzoli có varii intagli,

onde Ci comprende eifere quivi Üatc

le botteghe chegli Orefici..

Pozzoli adunqueè fituaro in una

feliciffima regione del Cielo s cinto

da placida marina , ed è abbondan*

te il fuo territorio di frutti , forío

piíi , che qualfivoglia altro dtl mar

Tirreno; ècircondato dalla parto

di terra da ameniffime ville , delle_>

quali ragiona Filon Giudeo , cho

В 5 quivi
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quivi di Roma feguí Cajo Calîgola.

E perciô tanto deíiderato da'Roma-

ni, che L.Cornelio Silla, havendo ri-

nunciato ladittatura , ritiröifi inj

Pozzoli pergodere d'una dolce , e

placida quiete.

Hà p-ritoquefta Cittámolti , o

notabiliffimi danni tanto da'Barba-

ri,quanto da'tremuoti.

Annibale vifecemoltâ* flrage . I

Goti con Alarico le cagionarono

gran rovina . ILongobardi le reca-

rononon minori incommodi, etanti

akri Barbari le fecero fentire il fu

rore de'lorfeni, ed infill Barbaro f-

fa Corfaro di Solimano Imperadore

de' Turchi tentó d'haverla in pote-

re.e Ibaverebbe otten uta , fe la vigi-

lanza di Ü.Pictro di Toledo Vicerè

di Napoli non l'haveík fugato.

Ma che diremo de'tremuoti , che

quad la ridufiero al niente.del 1 198.

la Solfatara burro vn fuoco si gran

de , con grofîï/ïïmi globi di pictre,

che danneggió turto il paefe , e nel-

lo fteiío tempo pati la Città un tre-

ишосо, che non fù edificio alcuno»
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che non ne patifse.

A' ?o. di Decembre del 14^8. fù

altresi da' trcmuoti la detta Città

moito mal concia , il che fuccedette

con gran mortalitàd'huomini.

Il tremuotodel 1 5?8. fù cosi hor-

ribile, che tutti quafi gli edifie/ fu-

rono rovinati, ed in parte inghiotti-

ti dalla terra , onde la Città di Poz-

zoli reltô quafi difabitata , e ne av^

venue la rovina diTripergoIa.e l'af-

forbimento del lago Lucrino , ovc_>

fnrfe all'improvifo quel monte, che_»

hoggi fi vede , come più dirTufamen-

te diremo al capo X.

Alla defolazione della Città por-

fe rimedio la pietà del Vicerè D.'

Pietro di Toledo со 'I ri dorar

la ; edacciocchè fuße rihabitato si

bel luogo, vi fece edificare un fuper-

bo Palazzo con un bellifllmo giar-

dino, ed ornô la Città di nobili fon-

tane di vive acque 5 onde molti Si-

gnori Napokuni viedificarono eifi

parimente nobili palagi.

Su la porta del giardino del To

ledo Cvví la feguente Ifcrizionçj :

В 6 Te-
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Tetrus Toleîus ШrсЫо Fill* Francbit

Caroli V. Imperat. in Regno Neap. Vita

lins , ut TMtolanos ob recentan Agri

conflagrationem palanteis ad prißinas

fedes revocaret; boïtos,Tortus,& fontes

marmоreas ex fpolijs, qua Garfia filins,

parta viäoria africana , reportaverat,

ccio , genioque dicavif, ac antiquorunu

reñaurato , purgatoque du fin Jiquat fi-

tientibus Ctvibus fuá tmpenfa rejlituic»

ъЛппо à partu Virginis M.D.XL.

Dalle cofepredette apparifee on

de avvenga , che efiendo flato Poz-

zoli cosi celebre Città ne'tempi an-

tichi , hoggi poche cofe fi veggane

deJla fua magnificenza.

pe'Tcmpli antiebi dentro , efuori

la Cittá.

i

CAP. VI.

NE1 mezo , dove hoggi ¿ Poz-

zoli, era ilTempio diGiovo

( che di prefente ferve per Chiefa_*

Cattedrale ) fontuoliffimo , ¿abbri-

cato tuteo di quadri di marmo si

groffi.
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groffi , che la medefima pietraíacea

faccia dentro , e di fuori, con colon

ne grofle,ed alte, íopra le quai i cra_»

un'ordine d' archutravi di mirabil

lavoro, e grandezza. Fù queflo Tem

pi© edificato da Calfurnio , ad ho

nore d'Ottaviano Augufío , comu

dalla feguente ifcrizionecollocata-»

nel fuo frontefpizio.

Calpburnms L. F. Templum uiugufto

cum ornamentis.

4D. D.

Ed in una parre del detto ê icol-

pita quefta fcrittura.

L. COCCEWS. L.

C. TOSTVMl. L.

JiVClVS. ЛВ£1ТЕСТ.

E' UpredetcoTempio dedicaro a

S, Procolo Martire Diacono deila_j

Chiefa Pozzolana , in cui h confer

va il corpo j ed a S. Gennaro . Evvi

tradizione , che quivi parimente fer-

batolia il corpo di S. Cello , difce*

polo di San Pietio Abortolo , e

quello di Santa Nicea , Madre di

S. Procolo.

Diqueíto antico Tempio boggi

le



38 Guida

fe ne veggono di fuora ne'fíanchí le

colonne j e i quadrati , eliendo if ato

ridotto in alla i maggiore , e iiiiglior

forma da Fra Маrсшо di Lion, che_>

fù Vefcovo di ijueila Cirtà , come íi

legge nella ilcrizione fopra la porta

della Chiefa rimpetto al Palagio

Vefcovale, che fiegue:

D. 6. ia.

Retenta in vetuliatis memoria

Externa dumtaxat Tempil

Calfburmam facie

Explicataque ad formant Sacrât г/EdlS

Inaugurata oíim Divo Vrocula

Tutelan Arca

Tcmplum hoc

fundaments excitant , cencinnavit,

& cotifacravit

D. Fr. Martmus de Leon , & Cardenas

Hijpanus

Ex Sac. Eremita, Ü B.Auguflini ï^elig.

EpiJ.Vuteolanus mu г 1>âрx jfßflentes,

& K¿gws Confiliartos cooptatus

jínnoja utis Шmâпл . M.DC.XXX'f,

Vcdth la Chkia di novella , e va

ga forma : il maggiore Altare ador-

nato di mama coa bel lavoro, e coa

U
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la figura del martirio di S.Genruro,

di S Procolo,e deTuoi gloriofi com-

pagni , venuta da Roma di mano

eminente , e fopra ftà il feguento

elogio.

SanElis Martyribus

Trúcalo, & januario

Tutelanbus

Túartinus Epifcopus

Л. CIDlDCXXXn.

In mezo della Chic ¡a fopra Ie_*

due porte Hanno le ftatue di S.Gen-

naro , e di S. procoio ; che lia a de-

ftra,e lotto d'cíía qucíí a iícrizione:

jinno l.ni MDíXXXlV. Die xxx.

Trlcnfis b/lpnlts , Ego D. ir. Martinus de

Lton , <¿r Cardenas Iljpanus tx Sactaj

Дс/ígione Et emit arum Din ^ugufitni

IpiJcoptiS Tuteolanus inttr Tapx ^ß-~

jientcs . & Regios < onfillarios cacptatus

tonjecravi Eecltftam banc , ¿ju¿m д_»

fundamentis ercxi , & Miare majus m

honorem SS. MM. "ProtulbDiaconi , &.

]atiuant Eptjcopi Tutclanum , & ^f//-

qutas *>S. M M. januam, Fejti, Soft], De-

fidtrii ^ocwrnm ejus , S. Celfi Epifcopi

TuUQtani.SSMM, Conflanui, TÀaxmi»

Vin-
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ñucenti'h'Pafloris., Tbiophiti, TtrtullU-

«», Vitaliam , & trigmia Túilitum Mar-

tymm m eo mclufi , & ftngulis Cbrißifi-

üeUbas hod:è mum annum , & in die-»

anniverfano confecrationts tpfam vtfi-

tantibus quadraginta dies de vera m-

dulgcntia m forma Ecclefix confuetct»

conccßi . Voßea recurrente anno

MùCXXXXVU. II. Cal. tun. eandenu

Herum Ecclefiam fplendtdiüs exjtruxi ,

& tarn in longiorem, quam in altiorem,

ac digniortm , quam conjpicis formanu

redtgi.

Sotto la fíatua di S. Gcnnaro a_i

man iiniftra ii legge quefto elogio .

Vtbis Liberatori, Vatronoq;amantiffimb

Divo ¡anuario

Qjii poßquam in eodemfui Martyrii loco

Ii; catum fibi Templum fuit

"Publia rntmor obfequii

Suos Tuteоlos a fepulcratibus flammis,

sijßduijque Telluris motibus

Ardente adbuc Vefuvio MÙCXXXU

Servavit immunes :

Notait enim tremcret folum fuofirma-

tum fanguine:

Xoluit fl ignare (Hofp itium fui triumpbi

Laurea
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Laurea dec$ratum.

Grad animi ergo

Hoc in fuá Catbedraü mommentu erexit

Idem D. Fr. Táxrtmus de Leon , & Car

denas Surami Vontificis jiffißens , at-

que Catbolicte Majcßatis a Latere

Status Confiliarius.

Secunda bujus mßauratione Bafilkß

¡dibus Ociobrts M.DCXLfU.

Dietro l'Alur maggiore П vcg-

goao di bel lavoro a r'refco in una_j

fala , volgarmentt nominara Cano

nica , i'effigiedi tutti i Vefcovi di

quefta Cacredrale , cominciando da

S. Patroba , ch'è uno de' 72. Difce-

poli di Chrifto neU'anno 35. como

fi legge nel Martirologio del Gale-

fino. e prerto il Ciacconio tomo pri

mo de Vonnfi^atu Vent , S. Paolo ve-

nendo inPozzoii fti accolto da S.Pa

troba » come (î vede in una figura-»

entro il Coro , e viene nommato da

S.Paolo al capo fedici dell'epiílola

a' Romani . E che San Paolo trovo

Chriftiani in Pozzoli iî legge preflo

gli atti de gli Apolioli c. 28. Voß

mtnfes autem tres navigavitnus m navi
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\A\exandrina , qua in Infula biemave -

rat , & cum veniffemus [{begium , &

poft unum diem, fume außro, fccundxj

die venimus Tuteоlos , ubi inventisfra-

ttibus rogati fumus manere apud eos

feptem dus,& fic vtntmus [{omam.

Fù Ia Chiefa di Pozzoli fenza_»

Paftore per trecento anni ; e pur ii

numerauo mimo ad hoggi felianta_»

Otto Vefcovt, cominciando da >.Pa-

trobainfino a Monlignor D. Diego

Bultamante, il quale hi refo più ma

gnifico il Paiagio VtLova!e_> ,

prima d'entrare inpo/teUo; imper-

ciocchè procuró toílo , che fù eletto

alla Chi ia di Pozzoíi»paífando da_»

queüa di Trivento, di toglier la pcn-

lione impofta , come gloiiolainente *

ottenne j e nel 1687. havendoli Sua

Maeííá Cartolica conferito il Ve-

fcovato di Ceuta in Spagna , la pre-

dettaMaeftà hà dato detto Ve feo-

vato al M. R. P. M. Domenico Ma

ria Marchefe dell'Ordine de' Predi-

catori , che ë il dp.Vefcovo , fiatello '

del Principe diS.Vito,foggetto mol-

to illuftrein dottrina per Iemolto

opere,
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opere, che hâ date alle ftampe.

In mezo della via,per cu i (i và da!

Colifeo a S. Francefco , da man fini-

Лrа fi vede il Tempio di Nettuno,

colle veítigia del (uo portico , men-

tovato da Cicerone} il quai Tempio

per gli fpeffi nicchi , dove erano ila-

tue, e per li fegni delle colone , e per

la magnihcenza dclle fabbricho >

si di gruik'zza , come d'altezza , eu

de' grandi arthi , delli quali hoggi

ancora fe ne vede uno intero , fi puo

dedurre.che fülle ièarode'bellhe ma

gnifie! Xempli di quel tempo. Nel

giardino del Sangro fi veggono fia

re in plcdi tre groile colonne di

manno , l'una vicino l'a lera, ed ë fá

cil cofacicdcre, che liano íUte del

detto Tempio.

Andando poi da PozzoÜ al Co

lifeo , in mezo del camino a man

dintta, nel luogo detto volgarmea*

te Pilaruro . fi vedono ancora rovi-

ne del Tempio di Diana , che have-

va cento colonne di belliffimo la-

voro intagliate . La fua ílatua , co

me lafeiô feritto il Plantimone , che

la
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la vide i era alta quindici cubitî , о

nelle fpalle havea due grand'ali , о

dalla parte deftra teneva un Leone ,

с dalla finiflra una Pantera . In que-

fto luogo furono ritrovate moite.»

belle, ed alte colonne con capitelli

di mi rabile lavoro corintio.

Fuor di Pozzoli , lungo il lido del

mare, icrive Filoflrato Lemnio , che

Domiziano Imperadore fece edifi

care il Tcmpio delle Ninfe , e fog»

giugne , che fu fabbricato di bianc«

pietra , ch' era fuinofo per l'indovi-

nazioni , e che in eiío П ritrovava-i

una fontana d'acqua viva , che pee

toglier d'acqua, non fi íceinava . Ma

cosi quelia, come altre innumerabi-

li memorie dcgli antichi fon rovina-

tc. Vedeiï fofamente il fonte dell'ac-

qua dolce nello ítcífo lido del mare,

poco difcoíto da terra preíib la via

Campana.

* * * * *

* * * *

* * *

* *

* Z>eU
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Dell'Mßteatro , t délie Cenferve

dcll'Acque^

CAP. VIL

VEdefi hoggi l'Anfiteatro, det-

to comunemente Colifeo, non

moito lungi da Pozzoli , preífo la_i

Chiefa di S. Giacopo . Egli e fatto

di piètre quadrate in forma ovale_>,

cioè più lungo, che largo : ë la piaz

za d'elio limgapiedi 17г. elarga_»

88. e non hà ir.oîti ansi , ch'era qua-

fi nitro int rо : ma per Ii continui

tremuoti hi molto patito . Veniva_*

a Mar quafi nel mezo dell' antica_»

Città,ed e opera molto antica . Qui-

vi fù invitato Ottavio Augufto a_»

vedere i giuochi di Pozzoli ; ma vc-

dendo eflerconfufo I'ordine del fe

dere, ordinô , che in una parte fopra

tutti gii altri fedeflero quelli dell'or-

dine Senatorio , ed i maggiori .

Ne! fecondo ordine i loro tígliuoli ,

cheatïdavano veñiti di porpora_> .

Ndterzoi Maeftri delk fcuole со'
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loro difeepoli . Nel quarto i folda-

ti . Nel rimanente fedeva tueta Ia_»

plebe. Ed all'iwcontro dall'altra par

ce nel primo ordine fedeile il Preto-

re colle Vergini Veitali ; nel fecondo

le donne de' Senatori, negli altri Г-

altre donne , tutte fenza mifchiarfi

con gli huommi.

Quivi il Gloriofo S. Gennaro со'

fuoi Compagni fùefpolio allebe-

ftie, le quali piu degli huommi hu

mane a' fuoi piedi riverenti ii pro-

ílrarono , e I'empio Prefidente Ti

moteo divenuto cieco , quivi pâri-

meure per l'orazioni de! S. Veicovo

ricuperô la luce , atciocchê vedeiîe

le fue perdite con gli occhi propra';

giacchë gli occhi della mente al ln-

me della vera Fcde aprir non voile. , 1

Ivi preilo , nel la Chiefadi S. Gia*

copo.fcavandofi glianni paflaci, fu-

ron trovate lefeguenti iferizioni:

Tro falute ,

Imp. Cxfans Titi (у£Щ

H idriimi Antonini Л«g. V» VV.& TA,

Amtlix Ctefarts N.

Genio Colonia THteolanorum

ÇbrU
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Cbrifantbos Aug. Difp. a frumento

Tuceolts, & bojtis

L. D. Dccurionum Vermiffu.

Fetuitati pcrpetux temporis

D. N. Valemmiam

VtBwiit.ac Tnumpbatoris,

Sеюper Aug.

Avianus Tdlcntmianus

V. С. Confuí Сâmрлтx

Devotus Nummi.

Preíio il íudctto Anfiteatro , 6

Coliíco vedefi un'altro grande edi

ficio tutro lotterra, uumero/b di ca-

meierte , che per certe feneftrelle co-

municano i'uaa coll' a'tra ; qntfto

luogo è áetzo da' terrazzani Labe-

rinto; ma i più prattici delle cole lo

ûimauo conierva d'acque ; e quivi

preíio ii veggono ancora altri ma-

gnirici edificii , parce de' quali ftaa-

no íotterrari ; uno íomigha quello

delta Piícina mirabüe,e ftimali che

fervifle per lo meddimo meüiere, ef-

fendo Totto la Chieia di S. Giacorao

nei giardino del Ductor Oratio

Giamiopoli.
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Vikrum vi "Maris collapjum aDivo Рд.

tre fuo P. Tromijfum rcjiituit.

Sotto la quale fi vede aggiunta

quefta, die ííegue: .

Quem lapident .Antoninus Imperator

ílatuerat, vetuflas dejeccrat.mare, atque

arena obduxerant , Franctfcus Murillus'

I{egix Chffis CuratorJua impenja edu-

flum Tuteotanis muniapibus pari studio

rtßitult. ^.D.M.D.LXXH.

Di quefto si gran molo hoggî non

fi vede in mare , che i j. piloni benj

lavorati , fatti di pietre corte , e di

pipernine di fmifurata groifezza, То

рrа de' qualifono alcuni archi mer

zi rovinati.

E' cortante tradizione, che quefto1

molo forte Hato fatto da' Greci , fe_» -

bene alcuni poco prattici han detto

elfcr quefto il ponte , fatto da Cali-

gola, a ció indotti dall'haverfi mert-

zione di tal ponte, e dagli archi,che

ne'ponti , e non ne' moli per lo più íi

veggono; che non fia quefto il pon

te di Caligola, il diremo apprefio in

que fto fteíió capitoloj chepoi il mo

lo fia fatto ad archi , quefto fù gran

С giu-.
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Tilarum vi Maris collapfum a Divo Тл-

trefuo V. Tromiffum rejiituit.

Sotto la quale fi vede aggiunra

quefta, che fiegue:

Quem lapidem ^Antoninus Imperator

fïatuerat, vetußas dcjecerat.mare, atque

arena obduxerant , Francifcus Munllus'

Rfgix Cl-ißis Curatorfua tmpenja tdu-

ílutn Tuteolams muniap.bus pari Studio.

¡j," reßitutt . Л. D. tú. D. LXXC

Di quefto si gran molo hoggi non

(. fi vede in mare , che i j. piloni ben.»

L Javorati , fatti di pietre corte, edi

pipernine di ímifurata grolfezza, ío-

~ pra de' quali fono alcuni archi me<

^ zi rovinati.

E' со fiante tradizione, che queAo;

Vínolo fqfle ftato fatto da' Greci , fe_»

abenc alcuni poco prattici han detto

^êfler quefto il ponte, fatto da Cali.'

^gola, a ció indotti dall'haverfí men-

s zione di tal ponte, e dagli archi.,che

ftpe'ponti , e non nc' moli per lo più íi

*ve"gono ; cne 11011 ^a queflo il pon-

. di CaHgoIa.il diremo apprefio in

Wucflo íleíib capitoloj chepoi il mo

te) da fatco ad archi , qiuilo fu gran

С giu-.
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Del Torto , 6 Mole di To^oïi, e del

. - Tonte di Сdligola,

CAP. VIII.

S Otto Pozzoli , al mare fi vedo

Tantico Molo , detto da Sveto-

nio,e da Giacopo Sanazaro le Molt

THteolane : opera cereamente ben'in-

tefa, e magnifica, si perla gran fab-

brica» si eziandio per la bella archi-

tettufa de' Pilieri , Ii quali per me

zo d'archi -fono ícambievolmento

ligaci.

EUendo flato detto Molo roteo

dall'empito delle onde, fù rifarcito

dall'lmperador Antonino Pio, come

daü'Ifcrizione , che nel i575.ritro-

vatainMare, fù mefla all'entrata.*

della porta della Citeà , il cui tenore

с il feguente:

Imp. Cxfari Divi Htdriani Fil. Di~

Vi Trajani Tarthici Ncpos , Divi Ncr-

"PA Troncpos, T.Aelms Hadrianus, An-

tenims Aug. Tins Tont. ТЛлх. Trib.

ZN>f. U. Conf. U, 4>cfig. UL TT. Opus

Tila-
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Tilarum fi Maris collaplum aDivo Ta\

tre fno P. Tromiffum rtjiituit.

Sotto la quale fi vede aggiunta

quefta, che hegue:

Quem lapidem ^Antoninus Imperator

flatuerat, vetußas dejecerat.mare, atque

arena obduxerant , Franctfcus Mmlius'

Rfgix Chßis Curator/нâ impcnja edu-

ftum Tutcolanis municip.bus pan Stadia

reßituit . A.D.M.D.LXXr.

Di quefto si gran molo hoggi non

fi vede in mare , che i j. pilont benj

lavorati , farri di pierre corre , e di

piperniue di ímifurara groífezza, То

рrа de' qualifono alcuni archi me*

zi rovinati.

E' coftante tradizione, che quefto

molo foífe ftaro farro da' Greci , fe_» -

bene alcuni poco prartici han dctro

eiicr quefto il ponte, farto da Cali*

gola, a ció indorti dall'haverfi men-

zione di ral ponte, e dagli archi,chc

ne'ponti , e non ne' moli per lo più ß

veggono ; che non fia quefto il pon*

te di Caligola, il diremo appreflo ш

quefto fteflb capitolo; chepoi il mo*

¡O fia fatto ad archi , qucito fù gran

С giu- '
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giudizio di chi fabbncóllo , dando

ii Aullo, с riflufsoal mare , che fe gli

alen moii foíiero cosí fatti , non íi

vederebbono renduti quafi inutili.

perche ripieni di terra dal marej ,

qual ripieaezza non accaderebbe , fe

ammettelíero per gli archi il detto

fluífo, e rifluflb . Api iva anticamen»

te l'ingreflo a quefto Porto un'arco

molto grande eretco da' Pozzolani ,

ad Antonino Pio , riltauratore del

medefimo, come dalla Ifcrizione, ri-

ferita da Giulio Capitolino nella vi

ta di detto Imperadore.

Imp. Cxfari , Divi Hadriani filio ,

Pivi Trajani Tartbici Nepoti , Dtvi

tferva Pron. Т. Л&. Hadriano Auto

mne Jlug. Tío Tont. Mjx. Trib. Tot.*

*Coff.*TP. Colonia Flavia ¿iug. Tu-

tcolanorum, quod fuper catera beneficia

adbujus etiam tutelar» Tortus, Tilarum

viginti tnolemcum fumptu fornicum re»

liquo, ex t/Brario fuo largitus eft.

Il ponte poi di Caligola non fu

quefto molo , ma due ordinidi navi

foftentate dalle Ancore , coperto di

tavóle , ed arginato di terra da cia-

feun
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fcun lato, il quale imito ai molo ftê-

devafi infino a Baja , come fcrivc_>

Svetonio, e fopra detta ftrada paisp

molto agiatamente due giomi : net

primo vi andô à cavallo, nel fecon-

do Торrа una carretta, e ciô fece.co-

me alcuni vogliono , ô per isbigoc-

tire i Germani , e gl 'Ingle fi,con tr a_*

Ji quali preparava la guerra ; overo

per verificare ciocché predetto ha-

veva Trafillo Matematico, cioé, che

all'hoia Cajo íarebbe fuccefio all"

Imperio, quando folie per mare an*

dato a cavallo a Bija.

Deila Pilla di Cicerone, e degli Horti

di eluvio, e di Lentolo*

CAP. IX.

DA Pozzoli fino al lago d'A ver-

no non fi vede altro di antichi-;

ta, che i luoghi, ove furono la Villa

di Cicerone , e gli Нош di Cluvio*

di Pilio, ediLentolo.

La Villa di Cicerone fu dal me-

definió chiamata Academia , e di

С г que-
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quefta Plinio cosi lafciô fcritto : La

Villa degna di memoria , ñora a co

loro , che vengono dal lago Averno

a Pozzoli , fituata nel lido del mare,

col celebrato portico , e bofco ,la_»

quai Villa egli chiamô Academia , a

fomiglianza di quella di Arene, ed

'jvi compofei volumi del medelimo

nome ; cioè le qudtioni Academi-

"che.

Di detta Academia hoggi ima_j

fol a parte fe ne vede intera.tutta fat-

ta di piètre corte , e pipernine gran

di, e fi veggono i luoghi , ove ftava-

no le colonne, с le ftatue, ed e fatta_i

a volta . H Padrone del luogo hog-

gi le ne ferve per rinchiudervi gli

armenci, Cosi vannö le co/e del mo

do; anzicosila fapienzamondana

ç ftoltizia preflb Dio . ScriveEIia_»

Spàrziano , che A driano Imperado-

re eífendo morto a Ba/a, fù iepellito

rella Villa di Cicerone , e che Anto-

1 niño Pio fuo íucceífore , in cambio

del fepolcro , vi rece un fontuoíifli- '

mo Tempio , e che ancora di eflo íi |

veggono 1e rovinc . Ma dove fono

" ".J hoggi
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hoggî cosi fatti honori?

Vicino detca Villa eranoeziandioi

gliHorti di eluvio, dipilio, edi

Lentolo , deMi quali cosi fcrive Ci

cerone ad Artico in unluogo : Quín

elo nonas côfcendens ab bonis Cluvianis

in pbajelum Epifcopium , bas dedi lit te

tas y cum filix noßra viilatn ad Lucri-

nam , villkosque procuratores tradidif-

fem . Ed in un'aïtro luogo ; Lcntulus

Tuteolis inventus cfl , vix inbortis fuis

feoccultans .

Del Monte Cauro , e del Monte-movo,

Cap. X.

E' Il Monte Gauro celebre per Ii

íuoi nobili vini ,preflb Stazio,

Sidonio Apollinare, e Galeno , с no-

minato eziandio da Giovenale per

la bontà delle Oftriche , le quali egli

per ció chiama Gaurane nella Sati

ra 9. Vede/i queíto Monte, non mol

io di/cofto da Pozzoli , ftender ¡e_j

fue falde infin'al territorio di Cuma»

e delI'Averno, toccando anche con_»

С 3 un
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un Iato quello di Baja . Hoggi perô

Monte cosi fertile , e rinomato (di-

cono il LofFredo.ed altri Scrittori)ef-

fer divenuto cotanto fterile, ed ofcu-

ro , che non fenza ragione i terrazza-

ni, Monte Barbaro l'appellano.

Ma da alcuni anni à queita parte

« quefti tutto coltivato , piantatO

«Totume viti, e friitti d'ogni forte_> »

da' Cittadini Pozzolani; edivi alla

cima vi ê un Monafterio de' Padri

Francefcani, donde iî vede Gajeta ,1a

Ipiaggia Romana , ed altri luoghi

loutauiffimi.ed è una delle belle vifte

del mondo, e non li deve lafciare di

yedcrfi da' Curiofi.

Al dirimpetto del detto Monte»

vedefene un'altro , che gira forfe tre

miglia i ed ë poco meno alto , che'l

Monte Barbaro: le falde di eflofi di-

ftendono dalla parte di Mezódi

verfo il mare , da quella di Tramon

tana infino al lago Averno s e verfo

Oriente le fue fadici con quelle del

Monte Barbaro congiugne . II nome

tiiquefto , è Monte- nu ovo, fatto in

una notte , che fù de' 19. di Settern-

bre,
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brc,e del giorno feguente del 1 538.'

quando una grande efalazione coll'

apertura di una grandiffima boc

ea, tanto tuoco, tante piètre , tanta.*

' cenere , с tanee pomici menô fecoi

che ne fece il detto Monee colla ro-

vina di moltiffimi ediñcii , di cam-

pi, di gente, e di animali; ed in que-

ito avvenimento tanto fù il moto

della terra , che il mare torno addie-

tro più di 100. paffi i e qui per raag-

gior chiarezza farà in grado fork a'

curioíi traferivere queíto aweni*

mento , come appunto fi legge in un

proceíío intitolato : lnformatio pro

Hofpitali de Tripergola , che fi confer

va nell'archivio della Coree Vefco;

vale di Pozzoli, ed è il feguence:

Trafentata die primo Juli) 1587. P«-

teotts per magníficos Dominos Fran-

cifeum de Compoßa Magißrum Jura-

turn , Hteronymum de Fraya Sindi-

cum , Lan^eluQum de Bono-bomine,

ТоШоrнт Fraya patre Eletío s ex

Ci vi bus coram lllußre Domino Epi*

С 4 fcop9
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fcopo Tuttolano , per quem fuit re-

ctptum,fi & in quantum, &c,

"Molto 111. t Hgverendifs. bionßg*

IL Maeftro Jurato, Sindico,& Elet-

ti della С itrà di Pozzoli fanno

intaiderea V. S. Reverendiffima co

me avanti ¡'incendio della cenernj ,

che vfci daTripergola, indetto luo-

go ci era una Chicfa nominata San

to Spirito con l'hofpidale , lo quale

hofpedale era nominate olim hofpe

dale di S. Marta , lo quale de anno in

anno continuamente fi reneva aper-

ro per gl'infermi dalli Maftri dello

Sacro hofpedale di Santa Maria del-

l'Annuntiata di Napoli i lo quale ab

antiqtiiflimo tempo , che non c'è

memoria di huomo in contrario ,

íempre li ë teuuto aperto , e non h à

dubio, contraditcione,në replica al-

cuna, a caufa,che detto facro hofpe

dale tiene di entrare in detta Cittá, e

territorio ducati due mila in circa, e

dopo detto incendio detta Chiefa_• ,

& hofpedale per ntrovarfi fotterra-

to
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, t0,& occupato di ceuere , fù da detti

olimSignori Maftri traiportato vi-

cinoairAnnuntiata di Pozzoli , dal

che n'è nato , forfi caufato dall'in-

cendio predetto, ô per dare princi-

) pio ad edificare una nuova Chiefa_j,

& hofpedale, mentre ciô non è refta.'

to , e ndotto ad pritonum con ogni

debita riverenza delJi detti Sigrçori

Maftri fi dice a V. S. Keverendiiïïma»

che con poco cura , e difcuito Than-

no ridotto da pochi anni in qua ad

nihiIum i artefoio tengono aperto

quando un mefe, e quando poco più,

ô meno verfoMaggio , e cosi conti-

nuanoogni anno , forfidi pigliarej

efpediente alla reforma di eflo , atte-

. fo detto hofpedale fù fondato anti-

camente in detto territorio di Poz

zoli per univerfale beneficio , tanto

de gl i efteri, come dé' poveri Pozzo-

lani , Ii quali per la caufa predecra_»

non ne hanno utilità, nè beneficio

alciíno , come foleano ricever'auti-

I camente , il che farebbe giuílo , pee

eflerno quafi tutte rentrace nel terri

torio di detu Città , che li poveri di

g 5 quella
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quella ne riceveflero alcun fuflidioje.

perche intendono effi fupplicanti , с

yedono, che V. S. Reverendifs. hà in-

cominciato a fare la viiîta in tutca_»

Ja fua Diocefe, fapplicano quella re

ib fervita in ciô vifitare detto ho-

ipedale , e fare fi tenga aperto tutto

l'anno continuamente , attefo l'illu-

llri , Se eccellenti Signori Maftri , li

quali governano hoggi lo sacro ho-

fpedale delPAnnuntiata di Napoli ,

fono perfone da bene , integre , & in

clinad aflat all'opere pie , & inimici

di lite , per lo che in tempo di moite

Maítrie hanno pagato allo nuovo

hofpedale di Santa Maria della gra

cia ducati cinque lo mefe, e comuni

cando il negotio V. S. Reverendifs.

con effi,fe accaperà forfi più di quel-

lo fi fupplica ; e cafo che nô , il chej

non fi crede , in tal cafo fauno in-

itanza voglia V. S. Reverendiífima_»

farli giuíh'tia, e fare efeguire quanto

per lo sacrofanto Concilio Triden-

tino in ció ftà ordinato , e coman-

dato, e fequeftrare F entrate ,ch'efig-

£e detto fuero hoípedale , e quellç>

con*



De' Forestier!.' 49

converterlc aH'cffctto predetto, dî

modo non fi manchi , conforme 9

derto pnítino ftato , in qucllo mU

glior modo fará giufto.e convenient

ce j e maffime trattandofi di tanea.»

opera piai si per l'eftrema poverrà

de' Cittadini , si anco per il maltrae»

ramento de'poveri hofpiti, eIori-

puteranno a gratia fingolariffima_»,

uc Oeus.

Die 4. menfis ]ulii 1 5 87. Tuteolis.

Et per lllußrem , & f{evereniifs. Dnvu

Epifcopum Tuteolanum fuit provi-

fum , &- decretum , quod сapi atur

(ummaru informatio de txpofitis »

hoc fuum, &c.

Leonardas Epifcopus Tuteolamsl

Die 30. menf. Julii 1 587. Tuteolis.

MbAgntficus Dm Antonius f&ffut

de Tuteolis atatts annorunt»

o8naginta , & plus in arca teßis fum*

marié perdufius, & medio [но juramen

to imerrogatus , tír examinants fuper

tenore memorialis magnifica Vaiverß-

tatts Tuteolan*, dicit, ch'dio teftimo-

nio Ci ricorda a cépo , ch'era figliuo-
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lo , che andava alla fe il a di Santo

Spirito, la quale Chiefa Пата dentro

il Caftello nominato Tripergola

in detta fefta fe ci fpendevano per li

Maftri le cerafe , e fe ci abballava-»»

dove concorreva tutta IaCittàin.*

detta feíla,& in detto Caftello vi era

un'hofpedale dalla parte di bailo fo-

pra Ii bagni terraneo , & eífo teíli-

monio entrava dentro detto hofpe-

dale , e vi vedeva da circa trenta_»

letti più, e meno , nelli qnali dimo-

ravano molti infermi , foreftieri , e_>

Cittadini , li quali haveano di bifo-

gno de'bagni íudatorj, e tutte infer-

mità , & anco vi flava la ílrada, la_>

quale da pallo in palio era licuara.*,

& habitatada piiiperfone, dello

quali ello ttftimonio fe ne ricorda..»

circa tré hoíterie, le quali íervivano

per li Cavalieri , che andavano alli

bagni , e perfone facoltoíe , che ha

veano denari da fpendere; e gionta-

mente in detta ftrada con dette ho-

fteríe vi (lava una fpetiaria, la quale

credc elfo teílimonio, che íl alie lá

pee beneficio di detto hofpcdale, o,

*- - — — - _i _ л



De' Forestieri. 61

dopô effendo venuto iii età più per-

fetta , vedevà eíío teítimonio , che_j

detto hofpidale di Tripergola fi

efercitava per Ii Maftri,delli quali fi

ricorda molto bene , che un'anno vi

fù Maftro il quond.magnifico Parife

Adamiano di Pozzoli , il quäle poi

continuamente не teneva prorettio-

ne, e dopô di là a certi anni , & pro-

priè Гаппо 1538. ne! giorno di

San Geronimo ti fenti per detta Cit-

tà un gran terremuoto, lo quale allo

fpello pigliava,e lafciava.e tutta la_»

Cittâ fi mife in rivolta, e quali tutta

difabirô, & andô in Napoli, e per le

campagne ; chi fuggiva in uno luo-

go, e chi in un'altro.e pareva , che il

mondo voleííe fubiifare , e le gente

fuggivano etiam alla nuda,& nice 11-

doello teítimonio co'fuoi figliuoli,

e fua moglie , ritrovô alla porta di

Pozzoli una donna nominata Zizu-

la.moglie di Miftro Geronimo Bar

biere , la quale andava in camicia a

cavallo ad uno foiniero alla mafco-

lina , fcabillata : e tutti piangevano

e gridavano ; Mifericoidia 5 e corne
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fi] vcrfo un'hora in due di notte.ufci

una bocea di fu о со , vicino al detto

hofpedale, nominato a Fumofa da_»

dentro mare , e menava gran moiti-

tudine di piètre pumice , cenere, e iî

fentiuano gran tuoni, e lampi:& in_,

cambio di acqua pioveva cenere , e

venne derta bocea di fuoeo cosi

aperta ad accoièarfial CaftelIo , &

hofpedale di Tripergolaj eruttólo

conquafsó,e rovinô,e poi lo empidi

cenere,e di pietre.e vi fece una mon*

tagna nuova in ventiquattro hore,

dove infino ad hoggi fi vede.

Qoale avvenimento depongono

ancora fei altri teítimonj tutti di

anni 8o.e più l'uno.cheper contener

lo fteifo non Ii trafcrivono qui j che

farebbe troppo lungo.

Si vede sù la detta montagna nuo

va, nella cima , una gran pianura,

dove è belliffima maífaria ftutti-

fi.ra.
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De'Bagnidi Averno , e diTripcrgola.

A P. ХГ.

PEr non lafciar cofa alcunaîru»

queílo trattato , quantunque

breve io me'I fia prefiílo , accennarô

de'molti bagni , che fono in quefto

contorno, dieci folamente quanti ne

numera Aretino.

I. Nella finiftra parte del lago

Averno èil Bagno detto d'Arcoj

dalla forma deH'edifjcio,e le fue ac-

que hanno virtù fimile a quelle de'

Bagni di Civitavecchia,di Siena,e di

Viterbo i giova allo ftomaco,ed a_»

tutee le interiora.

II. II Bagno di Rainieri è più ver-

fo Tripergola,le cui acque mcfcola-

te con quelle di Trituli faiunoIa_»

fcabbia,e la lebbra.

III. Il Bagno di Tripergolacolle

fue acque riftora il corpo, allegge-

rifee il loverchio dolore , rallegra il

cuore , e togite i dolori dallo fto-

тдео,

IV.II
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IV. Il Bagno delia Scrofa.cosi det-

to,perche fana le fcrofole; è di gran

giovamento a'lebbrofi , e fana l'im-

petigine.e la fcabbia.

V. II Bagno di S. Luca giova a gli

occhi , diftrugge i panni , ö nebbie,

afcinttale Iagnme,ofluffioni de'me-

d en" mi.

VI. Ii Bagno di S.Croce fana i ner

vi contraed, e le gionture lefe anche

di ferita , i gonfiamenti del ventre,

e delle vifcere , ed ogni altro tumo-

rejfana anche i podagrofi'.gl'idopri-

ci , e gl'ipocoudriaci . Bevoté fono

di grandiffimo giovamento al ven-

tricolo.

VII. Il Bagno di Succellario ë ver-

fo la grotta della Sibi lla, cosi detto,

che prorompe come di fotto una-»

Cella, há il iapore quaiî di brododi

Capone, fi lunghi i cape Hi, fana la_»

lebbra,môJirica i dëti, e le gengive,

fcaccia la feabbia , giova al polmo-

ue.ed alla milza, rimove l'ardore, e'I

pefo dclla veiîica , provoca l'urina,

i'eaccia l'arenella , fana la febbre

quartana, e cotidiana^ le fcbbritc-

«ide. ущ.Н
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VIII. Il Bagno del ferro , mirabil-

mente giova a gli occhi , a gli orec-

chi , al capo con levar via l'Emicra-

nia:l'acqua bevuta è rimedio al pul-

mone , alla milza al ventricolo » alle

reni,ed all'utero.

IX. II Bagno di palombara ècosî

detto da'nidj delie colombe, giova_»

alle doglie artetiche , alle reni , a gli

occhi.allo ítomaco. Ma chi vuol fer-

yirfi di eifo.fi aitengada'cibifalh".

X. Il Bagno di Salviana , fecondo

altri di Salmaria, è utile a' meftrui

delle donne,cura i uifertj invecchia-

ti dell'utero, feconda le ítenli, e par

che la natura l'habbia prodocto per

le feie donne.

Del lago Lucrino , e del Torto Giulio

CAP. XII.

TRà gl'innumerabili danni, che

recö il Moiite-huQvo giàmen.

tovato nel Cap.X. notabile fu quello

d haverfepellito il lago Lucrino , di

cui hoggi altro non li vede, che un

poco di acqua.

FÙ
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.Fu qtiefto lago di gran nome_»

preflo i Romani , detto Lucríno dal

gran Iucrojche fe ne ritraeva coll'ab-

bondante pefcagione; abbondava di

oítriche perfcrtiffime, delle quali co-

S¡ dice Marziak:

Non minus laudem , pretiumque Ли-

rata meretur],

Sed cujus fuerit cocha Lucrina cibus.

Era il mar Tirreno feparato dal

lago Lucrino , come dice Plinio.per

mezo del Porto Giulio , di cui in-

nanzi al lago , fono alcuni piccoli

veftigi , ma Ii maggiori fi leggo-

noprefso Virgilio, che cosi ne dice:

Lucrinoque addita.»

Clanßra, .

bAtque indignaturp magnis ßridoribus

Ucquor,

]ulia qua ponto longé Jonat unda re-

fufo,

Tirrbcnufquc frctis immittitur aftus

^vernis.

Plinio nel cap. 8. lib. 9. racconta,

che net tempo di Auguflo , un Delfino

entro nel Lucrino , e che un [andullo

terraz^ano, il quale andava tutto di da

Baja
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Saja a Toigpli , per apparat letterzj,

'pedendolo , comincià a chiamarlo Si

meone , e fpeffo con pcççi di рлпе delia

fua merenda, l'allettava ; onde il Delfi*

no [e gli refe cost familiäre , che m qua-

lunque bora del di era chiamato dal

fanciullo, bencbe fott'acqua fuffe ил»

/се/о , fubito veniva , e pigliava ilci-

bo dalla mano di quello , e depo volen»

dogli colui falir sù la febiena , occulta-

va le punte, corne in una guaina , epre-

folo insà'l dojfo H portava a To^oli,

e per grande fpa^io di marc,fcher%ando

in fimil modo , il riportava a Вâ)си ;

qucïlo avvenne per put amiijnfinattan-

to, che il f.tnciullo per mala'tia fi mort ,

td il Delfiho venenio al luogo Jolito.ij

ogni efprcßione di dolore fuendo,сornent

piu non vide comparire il finando > ejfo

ancora di dolore fe ne mo, i.

Scrive Strabone , che nelle fortu

ne di mare trapa/lando l'onde entro

il Lucnno in maniera , che difficile

mente íl poteva andare per terra_j,

Agrippa in tal guifa il raeconciö ,

che có leggieri barchette vi ñ poteva

entrare , e quivi legate iicuramente

dimorare. Del

í
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Del Lágo Averno, e deüa Foff*

di Utrone.

CAP. ХШ.

СHi vede hoggi il Lago Averno>

il trovera tuno differente da_*

quel di prima , che farà coitretto»

cambiargli nome. Equi coníiuero

avventre ncl mondo grande , cioc-

ché ne! mondo piccioio , cioénel-

l'huomo leggiamo avvenuto . Hab-

biam derto nei Cap. X. che il Moa-

te Gauro era priais cosi fe-rcile di

nobili viui , che ¡va celebrato dalle

penne erudite ; ed hoggi è cosi fte-

rile , che merita il nome di Barba-r

ro . Per lo contrario PAverno Lago

cosi p. ñi Untíale , chenè meno gli

ucceili vi (opravolano per tema di

non cadervi eliinti; hoggi è un_»

Lago, in ctii gtiizzan pefci , e ícher-

2an gli ucceili , tutto d'intorno no-

bilmencc coltivato . Cosi degli huo»

minitaluno, che hoggi è colmo di

yimi t dimani è immerfo ne' viti/j

e per
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e per Jo contrario habbiam veduto

molti huomini fommamente vitioíi

diveniread untratto cfemplari del

ia virrù.

L' Averno adunque poco meno

d'un miglio diftante dal Lucrino

era cosi detto dalla voce greca »og -

►O* - che vuol dire fenza uccelJi .

perciocchè , come dice Nonio , era

cosi morcale ta puzza delle fue ac-

que,che gli uccelli iorvolanti vi ca-

devan morci , il che dimoftra pari-

mente Lucrezio lib. 6.

Vrinctpio , quod Averna vacant ,

non nomen td abs re

lmpofitum c(i : quia funt avibus con*

traria cunÜis.

Dice Servio , che ció avveniva

dalle fpeífe leive , che il Lago haveva

d'attorno, Ie quali impedivano , che

il vento diffipalî'e lapuzza del folio,

cheefalaua perquello ftretto delle_»

acque , il che havendo oífervaro pri

ma Agrippa, e doppo Augufto.fece-

ro tagliare le dette felve, e rendette-

toi luoghi ameniffimi.

¡Vibio Sequeítoro vuole,che la pro:'

fon-
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fondità diquefto lago giugneíTe a J

canne 200. e che queít'altezza foflè

cagioue, che non vi il genera iiero

pefci .

Hoggi perô ne genera , с per ci- (

barfene , с per bagnarviiî fi veggono ,

andarvi a nuoro gli uccelli, precifa-

mente i detti da noi Mallardije Fol-

liche : ed hora ë di tanto buon'aria ,

che i terrazzani vi coltivano intor-

no molto terreno aflai abbondevo-

le , e che è il primo a mandar fuora

copiofi i frutci della ftagione , a ca-

gion del calore , che ivi ê maggipre

degli altri luoghi circonvicini.

I colli,che detto lago circondano,

hanno la flrada di fopra.che condu

ce a Cuma , ove foliotante reliquic

diedificij, che dinotano eifere ftato E

il hiogo molto habitato.

Laîciô fcrkto Svetonio, che Ne-

rone Imperadore diede principio ad

una folla , ô fia canale , che jntende-

va di fiendere dal lago Averno inh>

no ad Oitia di Roma , di tale lar-

ghezza, e profondità»che fuiíe navi- )

gabile j mi al principio non corri-

fpofe



De' Forestieri.' 71

ГроСе il fine , per difetto di danaro

onde reftô l'opera imperfetta.

Delia Grotta delia Sibilla , e dell.u

Talude Mberufia.

С A P. XIV.

NElIa parte Occidentale del Ja

go Averno, per una picciola,

cd hoggi malageuole entrata a man

finifira s' entra nella Grotta della

Sibilla , la quale è larga trè paffi, al

ta due huomini , e mezo , fi cami

na 171. paffi, al capo delliqualia

man dintta è una lirada angufta_, ,

cavata nelloftefio monte di 50.paf-

fi,che mena apiùcamerini, unodel-

liqualiaman diritta è largo pie-

di 8.1 ungo 14. cd alto i 3 . la cui vol-

ta è tutta ornata di pitture con az-

zuro oltramarino , ed oro; с le pare-

tifono lavorate di vaghepietre di

diverfi colorí, come eziandio il frio

lo artificiofamento laftricato alla—•

mufaica, quali fianze fi credono ef-

fere ftati bagni ; ritornandofi da_>

que-
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que-íti luoghi alla dirirrura delfa

Grotta , iî camina più olere altri

jo.paflLmapoidalle rovine è vieta-

to l'iiiuolcrarli.

Tuteo queflo , che habbiam de-

feritto , non è ¿1 vero ingreiio delia

Grotta della Sibilla , màl'eiîtopiù

tollo i perciocche il vero ingrtiîo

era dalla parte d i Cnma , come la

- defaille Virgilio:

Excifum Euboicx latus ingens rupis

in antrum.

ElidoEuboico chiama egli quaii-

to è da Cuma per marina verlo il

monte Mifeno , e Baja , cosi nel 6. с

nel Q. deil'Eneide:

Oralis in Euboico Bajarum litorcj

quondam.

Percorrifpondenzaadunque, clic

haveva la Grotta da Coccejo facta

nel!' Averno colla vera Grotta della

Sibilla dimana, coftei veniva al la-

go per intervenir ne'fagrifici: Añus

que , dice Strabone , infra Лъеrттл

Cumas ufque Cunicuius . Dell'ingrelfo

adunque della vera Grotta della Si-

.bflia , ne parkremo, trattandodi



A raan deftra del lago Averno fi

veggono le veítigia di un'antico , e

íbperbo edificio , ch'è il più intero,

che fia frá le antiche raemorie dî

quefti luoghi , mifurato dalla parte

interiore hà ioS.paíQ di circuito.

Alcimi vogliono , che fia il Tempio

di Apollo , ma ció è falío , eflendo

flato quefto nella fommità di Cu

ma , fi che Ii naviganti il difeuopri-

vano dal mare . Altri vogliono fia

ñato di Mercurio , altri di Ncttuno*

Frà Cuma, e Mifeno fi vede la

Palude , detta da'Latini Лсbсrоп, &

Acbcrufia Talus ; che fi eíplica dal

Greco , Palude di dolore ; percioc-

ché eflendo ella di colore cerúleo,

atterrifce chi la vede ; e perche dette

acque anticamente oceupavano mol-

to luogo , e non folo cagionavano

aere cattivo , ma rendevano inutile

il terreno perlaíoverchia loro ab-

bondanza , quindi avvenne , che gli

antichi la finíero acqua ufcita dal-

l'inferno . Di quefta Palude , oltre

a molti Scrittori parla Virgilio nel

6. dell'Eneide, quando dice:

D Уннт
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Vnum oro , quarrdo bic biferni Jama

fleg/í Dicitur , & tcnebro/л Talus

Лсbсrоше refufo.

chiamah* hoggi da' Paefani detta

Palude ¡I lago della Coluccia, e qui-

vi portano a maturare i lini.

Deila Città di Baja e de'Bagni, che

nel fuo fem fi irovano.

CAP. X V.

L'^ntica, famofa , e deliziofa Cit-

tá di Baja dal tempo divorata , *

altre veüigia di fe non moftra , chç_>

quelle, che ne'Ioro librihan regiftra-

to giiScrittori.

Vi\ ella antica , detta cosi da Bajo

compagno di Uliife.

Fu famofa prelfo i Romani , per-

ciocchè buoua parte de' principal!

Cittadini di Roma vi hebbero bei*

Iiffime habitazioni.

Fù cosi deliziofa ! che Seneca, e

Properzio la liprendono , come in- i

centivo alla licenzioía vita per fa_*

troppo amenità .£ Clodio hebbe ar-

dire
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dire di rimproverar Cicerone , che_»

trattenuto fi fulfe a Baja- Quíndi è,

che Horazio , Marziale , e Scazio со'

Ioro yeríi lodano le delizie della me-

defima.

Per la quai cofa Ariflobolo Rè

de'Giudei , andando a Roma , e a-

picando prima in Baja , taure deli-

ziofe Ville» ecosi magntficamente.»

adornare di flame , cojonne , pavi-

menti , e muri marmorei cgli yido »

che quindi comprefe quanta fufle la

grandezza de' Romani.

Scriye ij Biondo , che Baja di Cit-

tà opulenta divenne poi infelices;

poiche mancando l'habitazione , e Ix

frequenza.manco anche Ja clemenza

> del Cielo , e cosi fù in turco difabi-

tata, a quefto fi aggiunfe, che i Lon-

gobardi , e Saracini havendola di-

ltrurta , il mare ne cuopri gran par

te , come dimoflra la ftrada delle fe-

lici, e le reliquie dentro il märe.

E'il feno di queflo luogo a guifa

Г di Luna frà colli rinchiufo i che for

ma un íicuriffimo porto alle Galee,

ион alle Nävi j pernon eflervi tanto

Í D z fon-
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fondo ', per la quai cofa D. Pietro di

Toledo vi fë fabricare un fortiffimo

Caftello, cuítodico continuamente»»

da' foldati.

Dal feno di Baja per infirió a Mi-

feno fi ritrovano molti Bagni , frà li

quali fe ne vede uno, che non folo hà

buona parte dell'edificio intero » ma

delle pitture ancora , e quefto ë det-

to Bagno di Cicerone . Le fue acque_>

guarifcono l'idropifia , il cui bagno

fana il dolore del capo , e dello fío-

maco , fcaccia la febre efímera , ed è

rimedio alla podagra.

Nel feno di Baja , per la ftrada>i ,

che fi và al Fufco, fi Vedé alla falitiu»

di Baja, «na fabrica ritonda,che mo-

ftra.eiïere ftato qni un'altroCoIifeo5ô

altro edificio fimile , che non fi puô

ben difcernere , per eifere piena dt

fterpi feluaggi.
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Sudatorio di Tritoli.

\ С A P. XVI.

SOpra il fudetto Bagno per alcuni

gradini falendofi , fe ne trova_»

un'altro, cavato nel Saifoj che col fo-

Io vapore provoca il íiidore , ondç_>

chiamafi Sudatorio di Tritoli , luogo з

chi bén lo confidera il più maravi- <.

gliofo.che fia in quelle parti.eífendo

nelle vifcere di un monte fette firauc

confiderabili.due dellé quali eomin--

ciano da un fentiero caveto nel mou- .

te, come fi vede delta qui aunelía fi

gura, la cui pianta è Mata diligente

mente mifurata dal Signer Antonio

Bulifon a" 24, di Giugno deil'auao

1087.

Nel primo ingreflo del Sudatorio,'

al venir da Pozzoli , trovanfi diveríi

ripartimenti di ílanze: le prime fono ;

per gli ammalati, che mandad vi fo

no a fpefe dello Spedale della SS.

Annunziata di Napoli , la quale in.j

trè Miffioni ne manda aile volte iii-

D 3 fino
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fino i 900. ed. alle volte più, alle vol

te meno; e ció avviene folamente nel

meíe di Giugno , circa al ventefimo

giorno del medefimo, e vi dimorauo

per fette di. Serviranno a detti infer-

mi da jo. huomini per ciafcima Mtf-

fione , a fpefe dello Spedale fudetto.

O'tre à quefte evvi un'altro riparti-

mento di ítanze, che ferve per Ii Sa-

cerdoti , e Religioii infermi , che vi

manda la Confraternità , ch'è nell'

Oratorio di S. Filippo Neri , ed in_*

due Miffioni , nello fteiïb mefe di

Giugno , per altretanti di j ne man

dada 100. in circa.

Scntra dali'accennate prime ftan-

ze nel primo Sudatorio , che è una_»

airada cavata nel monte lunga no.

paffi , nella cui metà fi fermano gli

auimalat'i a fudare , e quindi fcen-

dendofi in giù per 60. paffi » fi trova

da 10. paffi in circa di acqua bollen-

te, onde nafce il calore cosi grande»

che ë incredibile a chi non lo prova.

Ritornandofi indietro infiho al

Juogó , dove fi ftà a fudare, fi và in_»

un'altro braccio diílrada di paíÜ

60. e
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60. e per quella ritornando bifogna

ufcir fuora, di donde prima fi eneró,

cioë aile prime ftanze.

Ritomato , ed ufcito aile primo

ftanze , quindi fi entra in un'altra-»

ftrada lunga paffi 160. delli quali

fattine 60. fi trova una porta , che,

comunica colla ftrada già deícrirta.

Caminandofi più oltre a dírittura_i ,

fafli una ftrada di 50. paffi mol to

difficile a vedere per non eifere , che

trè palmi alta 1 e bifogna neceffaria-

mente andar carpone , ftampando

mani , e piedi nell'arena cocente , al

fondo di quefto angufto, с bailo fen-

tiero ewi un luogo in forma di Cro-

ce, con un foflo nel mezo.

Ritornandofi indietro , quafi infi-

no al mezo, o poco più , s'apre un'-

altro fentiero, al cui principio quafi

é un pozzo di paffi 9. in circa di fon

do , che di prefente non havevaac-

qua.e feguitando detta via fino al fi

ne fono altri paffi 70. quindi poi ri

tornando 50. paffi indietro vi é un'

airra ftrada di paffi 50. dalla quale*

nel ritomo fi và in un'altro braccio

E> 4 di
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di paffi 2$. come ne! la figura с chia-

riffimo.

Ritornatofi fuori da queft'altro

fentiero, s'incontrano dalla parte di

Baja moite ftanze , e per le dorme in

terme, e per gli ammalati ricchi, che

vi vanno a proprie fpefe.

Non tutte le accennate flrade fi

fanno vedere dalle Guide, perchefo-

no di molto,e grande incommodo,e

non vi fi puo andare , che ignudo ,

colle foie mutande femorali , e colle

icarpe , efiendo il fuolo a'piedi nudi

inioffribile.

AIIafaIda_ della falitaal Sudato

rio fudetto v'i è una grande ftanza_»

a volta , che hoggi ferve per magaz-

21'no di Brufca perle Galee, e per

quella cagione pochi la vedono

Quefto Inogo fi chiama li Tritoli.on*

de ricevê nome il defcritto Sudato-

rio.In que fia medefima ftanza erano

prima tante ftatue di ítucco, quanti .

erano Ii maîi , per li quali fi andava-

no a prendere i rimedii , moftrando

ogni ftatua colla mano il male , cui

gioyava il Bagno , defcritto l'uno,e

l'al-
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* I'áltro con Greene ifctizioni . Vcg-

gonfi hoggidi le fndette ítarue tutes

guafte.

Dicefi.che alcuni Medici di Saler

no, vedeudo , che ciafcuno da fe po-

teva in tal maniera medicarfi fenza-.

¡1 loro ajutojnna notte vi andarcno,

e con niartelli ruppero tuttele fia-

tue , ed i marrai delle ifciizioni. Ció

fatto s'imbarcarono su d'una Frega

ra per ntornarfene ; ma pagarono il

fío della loro iniquità , fommergen-

dofi tra'i capo di Minerva , e ПГо1а_»

di Capri.

Dionifio di Sarno , ferive in un_»

* publico illrumento , che preflo il Ré

Ladislao era una Tavola di marmo >

ritrovata nel luogo , detto tré Con

Ionne , ov'era incifo l'avvenimento

colle feguenti parole;

Ser Antonius Sulimela . Ser Tbilippun

Cjpograßus,Scr Heftor de Trocitafamo-

fijjimi Medici Salernitani, fupra parvam

Uctvim ab ipfa Chilate Salerni Tuteо

los transfretavermt , ciim ferreis inßru-

mentis inferiptiones ВлЫеörum virtu-

tum deltvcrm.t , <& сum reverterutit,

D 5 fue-
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fuerunt cum Nävi miraculоse fubmerfi. 1

I uoflri Medici moderai, ô perche

piu Überall degli antichi, ô per pau-

ra di affogare , han voluto empier

tuttod'ifcrizioni, quella,che è in ca

po del Sudatoi io,è la feguente: quel-

la degli alrri Bagni , che leggefi in_»

Pozzoli , nel largo avanti al Palazzo

di В. Pietrodi Toledo,la merteremo

nel fine de'Capitoli de' Bagni.

Semite

In fubjetli pelagi lubricitate,

Turto ab Hercule aggcratx,

Lucro à Csfare ditlatore reparata,

Ofltntatiom ab ^Agrippa refiitutx,

v£flibHS c)ufdem Velagi difieclx.

, Hanc

Carolo II. B¿ge

In bujus montis firmitudine,

Hominum falubritati i{tßuutis Thermis,

Tenus Antonius Magonius

Subßituit,

Trudentiori excogitata Hercule

Metiort deîitnata ufui,

üec dejares expccJabit , пес Agrippas.

Ter **îragoniam пâт

bet
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Iter perge viator ad Bajas , ел enim non

luxui thermes,

Sed faluti paratas exbibent,marmor quas

fyppofitum docet.

т. т.л.моихих.

Trimum eß Balneum Solis , & Lunte

лЬ bine poß loo, paßus in litore intra.*

magnas ruinas , qux bine confpiciuntur»

ejus aqua omne gems Gutta , omnenL»

fpeciem dotons tollit, ulcera, plagas , &

fißulas fanat , è venís fluentem fangui-

nem fißit , menßrua tedual ad Itgent* ,

ferrum extrabit.

Secundum eß Balneum Culm* , quoé

40. paßus poß illud Solis, & Lunx à

drxtramvenies , oculos juvat , pedum*

pafjiombus fubventt , ñervos diRendit,

pustulas Galileas cujufcumque generis

fanat.

Tertium eß Balneum Gibborofi, quod,

procedendo per litus , à dextra vbi in-

gens eß antiquum sdificium 60. paffus

poß illud Culmx inventes ; ejus aqua la

pides , arenas , pilos, vet humores impt-

D 6 dientes
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dientes кттяп à renibms trabitjlia com- ^

ponit , veßam aptrit, dolorem outricis

removet. fluzum fanguinis m rauheribus

firingit , & adjuvát membra quolibet

morbo gravat*.

Quartum eß Balneum Voniis Epifco-

pi, quod in maxima aetiqua tberma po-

fitum eß so. paflus po(i Gibborcfi a-,

dextra, dum per litus ultra pergis , ejus

aqua multum confert podagricis,ó~ сuп-

His doloribus juntlmarum.

Quinftum e SI Balneum de Fatis , quod ,

procedendo per litus , poß 50. paffus eu

Fonte Epifcopi à dextra invenís intus

magnant , & antiquam tbermam ; ejus

tiqua roborat ßomachum , appetitumj

provocat, natifearn rtmovtt , podagricis

cenfert , рrx omnibus alijs ctq.tis ferrum

abjeonfum extrahit , omnia membra.*

exhilarat,& feabiem il'ico mandat.

' Sextum e[i Balneum BtacùU , quod

inveniesà dextra fub monte po{i ma

gnum illml antiquum ¿edificmm , quod

УосâМ Truglio, ejus aqua fubtiliat fan-

tts^raucam vocem clartficat, quemcum-

quecipitis dolorem removtt , taliginem

оЫогum tollit,fplm , & jecori mede-

tur, ' j
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tnr,quartanam, tertianam , & aruacas

febxes extinguit.

Septimum eß Balneum Spelunc'a ,

quod inverties , dum à Balnco Bracul*

retla procedis per 40. pafius , nàm tres

invenits amplijfimos fornices , quorunu

aqua tbeuma,& tujfim fanat.bydroptfim

fitgat , accidentia cujufcumque gutta re

moved confortat cerebrum , & ejus po

tas calidus omnes bypocbodrwrnurru

morbos curat.

Otlauum eß Balneum funiculi , quod

inventes in radicibus montis Mtftni, iru,

medio umus , & alterius mans pofitum,

ejus aqua iippofos oculos abßergit , eo-

ruщ Ulcera fanat , maculas delct, vifum

«cuit, & clarißcat.

Dcgli altri Bagnt del ftno di Baja.

CAP. XVII.

Siegue ¿1 Bagno di S.Giorgio ,\t cüi

acqne hanno m i nie ra di ferro ,

di rame, e di nitro , e percio ïompo-

110 Ia pietra , e cacciano fuori il fer

ro rimalto nelle fence,

u L'ac-
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L'acque di Vugillo lonoquafí del

ia ftelfa natura.e giovano di vantag-

gio a'fluffi del ventre, all'emorroidi ,

с liberano dalle lunghe febri.

L'acque di Calma , à Culma , ô Pe

trоleo piacevolmente purgano; ma_j

haimo grave odore.

Sonovi i Bagni del Sole , e della-»

Luna, alli quali fi difcende per certo

roviue di edifie/ antichi, eliendo la_«

ftrada occupata dal mare . Querto

acque rifcaldano , dilleccano, e cor-

roborano;il cui Bagno fana le gotte,

leva i dolorijftagoa il fangue.ed è di

grau giovamento a' podagroii.

Il Bagno detto Gibborojo , è di ac-

qua nitrofa , pocabile , e giovevole

aile reni.e cura quanti mali in quelle

fi generano.

Il Bagno.del Pe/covo , forfe da al

ean Velcovo riltorato , guariiee la_»

podagra , corrobora lo ltomaco ,

provoca l'appetito , caccia fuori il

r'erro,e rallegra tutte le membra.

Il Bagno delle Fate , è utile anche

a' podagrofi, eccita l'appetito , e со*

glie la naufea.

il
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"5 /

ïlBagnodi Bracola colle fue ac-

quegio\a agliocchi, e rimuove le

febn lunghe.

SpdoHca с detto un Bagno , cho

dentro una fpelonca il ncrova.le cuî

acque giovano a gl'idroprici, e got-

tofi.

Il Bagnpdel Finoubio e tra'l Mare

morto , e'1 Monte Mifeno , netra gli

occhi lippofi , rimedia all'ulcere ci

quelli.e ta la viftapiù acuta.

Nel diftretto di Baja fono rima-

fte due gran machine d'edificii, dct-

ti Trugli, lequalialrri vogliono, che

fiano ftaci Tempil , altri Terme ; una,

che è più in quà nel piano , ha di gi

ro dalla parte interiore 73. paffi

grandi} vi fono orto finellre coro

quattro nicchi , e le fue mura fono

grode da fette palmi.

La parola Truglio, mi par dettaj

dalla Greca Trullo , che valequanco

un'alta Cappella con cupola, coniçj

raccoglieli dalle parole di Paolo

Diac. Hiíh Mifc. Truiftmo fecundo

Imperii ¡uflmuni anno gd ficatus efi

TfHllus magna Ecctcfix Coftantivcpo-
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Ii i & cxahatus plufcjuam vigtnti pedi-

bus in fuperioribus fupra ndtficiutfL* ,

quod ante fuerat.

Qucila , ch'è piiî focto il Monto

verío il Sudatorio di Tritoli , fi ere-

de, che fullero le Terme di L. Pifone,

dove Ci vede , che haveva la Villa ad

elle congiunta , dove Nerone folea_•

fpcífo andar da lui fenza le guardie

folite ( comefcrive Tácito ) e forfe_s

fono quelle, delle quali canto Mar-

zialc:

Quid Nerone pejus?

Qttiit Tbermis melius Neronianlsï

11 circuito di queíta machina di

edificio, roifurato dalla parte inte

riore è di paíü 8 1, e mezo ; quando

io la vidi, le fue mura erano tutte

pienediSal nitro,acagionedel Mon

te, che recaloro humidità.

L'altra ifcyiTWone; è mentouata de'

Bagni, è la feguente.

Carolo II, jtufiriaco B¿gna.nte^>

Trovidentia "Petri - Amonii ^Arago-

nenfis Vroregis Neapolt , tgenis bofpi-

cío, naufragU porta , hic infirrais, resti

tuas tbermis , fubvenit , f¡c una pietas
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V triplici flagello triumphal. Salubritatcm

/¡tientes , has aquas trans Puteоlos met'

liantes accurrite , quarum virtutes itL»

fubßrato lapide contrat!» , in volumine

Thermologia Лragonix à Scbaßiano

Bartolo elucubralo , & Neap, impreffo

Яппо Domini MûCLXllX. pleniàs le

guâtur.

Vrimum Balneum eßCantarelli propà

tres columnas pofitum , cujus aqua ulce

ra y & fißulas curat , catarrbos ficcat:

fluxus fanguinis fißit , prodeß arthritidi,

ferrum mfixum , & ojfa fraila educit ,

fmgiturque in omnibus Cbirurgi muñere.

2. Balneum tß Fontanx ad latus Ca-

tarelli,caufat fomnum, ventrem lcnit,lac

multiplieat, infante s foporofos ficie,nau-

fam ßomachi removet , indurata molli-

ficat, renes purgat, educit arenulas, epe-

rit vefteam.

3. Balneum eß Ciceronis,feu Trati.rc

ßitutu in radieibus Ttfous novi prppè li-

tus-fub via;ejus aqua lippoßs oculiscon.

ftrt, eorum ulcera abftergit, ab humori-

bus corpus allevi.it, & toti eorporijub-

venit.

. Sequenti.t Balnea ufqne-adSubcella-

rïum
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rium fub Monte novo fepulta reman/ere,

notantur tarnen сочuт vend , qutbus

ejufdem ifficaux Bilnea , qux extant in

Tritulmo, & Bajis fubßitui tute poffunt.

4. Eß BalncumTtiprrgulx, quod in li

ten 80. paffus ultra Mud Trail fluitjm-

jus aqua auferit mentis dtfctlum.cor ex

hilarate alkviat corpus, ¡iomacbi varios

dolores arcet , pedum gravitatcm remo-

yet, membrorum antra difcutit.

5. Eß Balneum яrcms quod 50. paf

fus ultra illud Tnpergulx m codera lit-

tore manat, ejus aqua confumpta corpo-

ra reßaurat .¡lomacbum confortat, vifee-

ribus conferí exiccatis , non autem tu-

midis.

6. Balneum eß Btlneum Цâупеrй ,

quod 30. paffus ultra illud jii cus adbuc

in inore finit , feabiem , impctiginem,

&. ferpigmem fanat, & putndum cor

pus mandat xutim reslaiirat.

7. Eß Bxlntum S. Nicolai, quod 40.

paffus poji illud B&ynerii in eodem li-

tore featurit, boc debiles fovet , & vires

réparat.

8. Eß Balneum Scropbx , quod ubi

defimt Möns novus , ú" incipit Luc rmi

pta-
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plaga, in inore manat ; praHat eofdem ,

ac B^ynerii effetlus.

9. Eß Balneum S. Lucia , quod inter

Lucrtnum,& novi Montis radices exca

vando inventes , ejus aqua dolorem capi-

tis,& juntïurarum auf¿rt, oculorum fuf-

fufiones recentes & nebulas deßruit, au-

tUtum prxßat,& fonitum removet.

10. Eß Balneum S. M.irtx , quod 50.

pajfus vltra Lucrinum in via , qux ducit

ad jLvernum , excavando featurtt; ejus

aqua hepar juvat, à nimia fngiditate.ас

tbcumate abfolvit , oculos ab Ophthal*

ntia Jcrvat,ßomacbum roborat,fomnum

inducit.

1 1. Eft B ilneum S.Crucis,cujus iqut

in valle profmda,quA a dextra remanet,

dum in Avernum defcenäitur fcaiurit, à

podagra mirijiié liberat , juntluras, >ier-

.pojque fanat , phlcgma in eis imbibitum

eapellit , tumotcm \ecorisJoint , hypo-

ibondrtacis prodeft.

ii. Eft Balneum Subcellarium à par

te fimftra andqui , & ingentis xdificii

propè lacum Averni fluens, pu\moni,je-

cori fpleni, & jtomai ho medetur,pigras

fibre* tQl.n, urinas retentas folvit, cutis .

vitia
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*itia omnia curat , capillos prolixes

facti.

i J. Eft Bain. Ferri ab altera partem

dicli antiqui ndificii manans, capitis do-

lores curat,ab oculis fanguinem,omnem-

que labem abftergit, auribus prxßat an-

ditum, fonitumque aufcrt.

14. Eft Baln.Crypt¡palumb3ri<ü,fcá.

Sibillx in altera lacus *dvcrni parte,ejus

aqua caput,& renes fanat, urina meatus

aperit , nebulas ab oculis , &. ventos ab

auribus fugat , pajfwnes Jtomacbi , &

cordis expeltit.

15. Eft Bain. Silvianx , quod ab

vivemo verfus fudatorium Trituli ve-

nitntibus primum occurrit,utcros ab bu-

more expurgat , abinfirmitatibus fanat,

menftrua.vcl dcficientia, vel juperßua.»

ad legem reducit , ftcriles fxcundat. '

id. Eft Balneum Trituti 50. paffus

poft illud Sil pi ana , & immediate ante

afeenfurn ad Sudatorium , hoc rheurneL»

fugat. caput,& ftomachum coafirtat^po-

dagram curat bydropicos liberat, prohi

bit fibres, & omnium Balncorum vices

fupplnepoteft. J

1 7- Eß Balneum S.Gregorii, primum

fub
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fub afcenfu ad Sudatorium pofitum , ejus

aqua lapides frangit , & e\icit , urinant

provocatifrontcm bracbia,manus,coxen-

tiucm , & pedes a doloribus tuetur , &

podagrx fuccumt.

18. Eft Bain. Fugilli fccundumfub

afcenfu ad Sudatorium pofitum,ani pon

dus tollit , attenuat hydropicos , ca-

put,dr fplcncm a doloribus liberat, à fe-

bribus cum frigoribus fanat debiles con

fortat, & confumpta membra reftaurat.

19. Eft Sudatorium Trituli in Monte

excavatum quad humores evacuat, ca

put, &ftomacbum liberat , a rbeumate

curat, pblegma excutit, corpus alleviat,

hydropiciSttír podagricis conferí.

20. Eft Balneum Tetrolti , in quod ,

dum exis in viam novam per Sudato

rium , ad apertam defcendttur, ibt Suda-

torium,& Balneum reperies,quod omnes

cutis maculas curat,cor exbilarai, groffa

membra fubtil¡at>artus mirabUtter robo,

rat.
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Del Tempio di Ercole del Sepolcro di

bdgrippina, e de' Tempil dt fenero,

e di Diana, e del Circo, detto da' pat-

fani Mcrcato di Sabbato , e delie Te-

fcbiere di Ortenfio.

CAP. XVIII,

P Aflata Baja, e rivoígendofi il ca

mino verfo il Monte di Averno

dalla parte Orientale , vedefi il luo-

go.ov'era il Tempio d'ErcoIe Baulo»

perciocché dalla fianza de' buoi ,

ch'egli porto dalle Spagne , quefto

luogo fù dctto Boaula , o Boalia , e

poi con più dolce fuono Baujo,

E' celebre quefto luogo per Tin-

forrunio di Agrippina Madre di

Nerone , la quai fu quiyi d'ordine_>

deü'cmpio figliuolo eftinta » ed a_»

ragione , mentre che il Centurione

sfoderava la fpada per ucciderla ,

dille la meíchina : percuoti, percuoti

pur quefto ventre , perche hà parto-

rico Nerone . Hoggi in Bauli Ii mo-

Ära la cafa , chiamata dal vol go fe-

pol*
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polcro d'Agrippina.neJle volte della

quale fi veggono molti Iavori di

ftucco, con molti grottefchi , ed ani-

mali, che fono già quafi nafcofti dal

fumo di quei lumi , che vi portano i

curiofi.pcr vedere la detta 1еро1тrаэ

in cui Ii entra per un buco fatto nel

fuolo , ed è grande poco più della

mifura di un'huomo E' credibile ,

che Ie ceneri di Agrippina , morto

Nerone,fufleroda Bauli condotte in

Roma.mentre nelle antiche memorie

de' Romani fi legge:

Ojf.t Jgrippinie M. Agrippa F. Di-

V» oîugufti Ni pus , Vxoris Germanici

Ce/ans , "Matris C. C{faris jtug. Germa

nici "Principis.

VicinoaBauli fi veggono gran*

direliquiedi fuperbe fabbriche an

tiche , dove non с molto tempo, che

vi fù ritrovata una belliffima ftatua

di Venere , fatta da eccellente fcul-

tore , ch'era grande due volte più

del naturale ; colla defira teneva il

, mondo , e colla finiftra trè mela-

ranci ; onde molti eruditi giudica*

fono , efler quivi ftato il Tempio di



ç6 Guida

Venere Genitrice , edificatovi da

Giulio Ceíare , che quivi haveva la

Гиа villa.

Non hingi dal detto Tempio fe

ne vede un'alrro , quafi mezo infe

ro , il quale credono molti , che fui-

fe coníacrato a Diana Lucífera ,

perche fi leggeuano pochi anni fo

no in un cornicione di marino que-

íle parole : Diana Lucífera. Si conget*

tura innoltre da molti marmi, che vi

fono intorno fabbricati , dove fono

feolpiti cani, e cervi, animali fagri a

de tea Dea.

Alle fpalle di Bauli fi veggono

eziandio grandi rovine di habita-

zioni unite , chiamate da' terrazza-

niMercato diSabbato-; le cui ve-

fíigie dimoftrano eifere ítato uiu

Circo, doue gli antichi facevano i

giuochi , detti quinquatri in honor

di Minerva.

Preíl'o la marina di Bauli fi vede

la villa di Q. Ortenfio Oratore, del

ie cui rovine parte ë rimafta nell'a-

rena , e parte è coverta dal mare.

Quivi erano le fue pefchiere , dov'e
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glt havíva pefci cosi manfucfatti l

che correvauo a cibarii nelle ma-

ni ; onde Cicerone con ifcherzcvol

motto il chiamava Tritone.

Quando fi và da Ваrа al Fufaro

fi vcdono belliffimi antichi cdifi-

cii.

Delle ville di Mario, di Tompeoji Cefa

tec diTifone,di Domi%ia,di Mam*

mea,e delle Pifcine di Domina-

no Imperadores di LhcuIIo.

CAP. XIX,

LE Ville più celebri del Seno Ba-

j'ano , delle quali gli Scrittori

han lafciato memoria , furono quel-

' le di Mario , di Pompeo , di Cefare»

di Pifone , di Domizia di Mammea,

diDomiziano.edi Lucullo.

La Villa , ch'edificô Mario in su

quel monte , ch'è frà mare morto ,

e'l Teno ßaj'ano, с la medefima, che*

da Cornelio comperô Lucullo , fc_»

ben quefti la fece più magnifica ; Cj

poi tutti gJLJiorti Lucullani perven-

J- "~\ , £ nero
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mroa Valerio A/iacico . Quivi mo

rí Tiberio С efare , di cui íiice Sve*

ronio : Ingt ave/tente vi motbi reten

tas , pauto ¡iojt obut m villa Lia fsila

tia, &c.

La Villa del gran Pompeo , vo-

gliono alcdni , che folie frá l'Aver-

1Ю , ect il fudatorio di Tritoli ; ma_j

Seneca nell'ep. 5 a. dice , che Mario,

Pompeo , e Celare edificarono lo

Ville nel feno Bajano nclla íommirà

di que i monta , anzi foggiugne , che

non eran Ville folamente , ma chc_>

perla forrezza , e grandezza pare-

van luoghi di accampare.

La Villa di Giulio Cefare , con

forme fcrive Cornelio Tacito, era_»

fituata nel monte poco difcofto da_»

Ba/a , e fi crede , che il monte , ch'è

fopra Baja frà Mar morto , ed il fe-

no Bajano , fia queIlo , ove fù la Vil

la di Cefare , e quefta credenza vien

confermata da una ftatua di mar

ino , che in detto luogo fu ritrova-

ta , con quefia ifcrizionc: Gen. C. Jul,
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fti luoghi la Villa di Pilone , dove fi

trattô la congiura contro Nero*

ne ; perciocchè in e/Ta folea dipor-

tarfi l'Imperadore a mágiare,ed a la-

varfi . Non molto difcoiio da Trito-

li fi veggono le rovine del Bagno.

Lo ftell'o Autore fcrive , che qui-

vi folle la Villa di Domizia , paren

te di Nerone . Dione fcrive , che_»

Iiavendo Nerone uccifa Domizia-»

di veleao , dicde addoilo a tutte ,le_>

poffeffioni, ch'ella haveva in Baja.

Alefl'andro Imperadore quivi fe-

ce edificare un fuperbo palagio

collo ftagno j per ricreazione di

Mammea fua madre : onde i terraz-

zani con voce corrotta chiamano

quefti luoghi • Marmeo . Donde fi

puô dire in qucfti luoghi eifere av-

venuti due cafi di due Imperadori

allai diver fi , l'uno pio , l'altro em-

pio . Perche Aleflandro vi fece Ia_*

caía per la Madre , e per la lalute di

quella vi accommodô i bagnhNero*

ne vi condufl'e la iua per ucciderla.

Nella Villa diDomiziano, Plinio

lib. 5.ер. 4. fcrive , chevi erano lo

E z Pb
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Pífeme, in cui II nudrivauo pcfci

cosi manfuefatti , che chiamati ve.

nivano a rnangiare nelle mani de-

gii huomini , onde inferifce , che i

pefci hanno l'udito , e particolar-

mente la Salpa , il Lupo, tl Cromi*

de, e'1 Mugile.

Del Tromontorio di Mifoto, e delia

Crotta Traconaria.

CAP. XX.

IL Promontorio di Mifeno, dirim-

petto aPozzoli , ë cinque migli*

preflo Cuma , ricevette quefto nome

da Mifeno , compagno di Enea , che

quivi mori.di cui Virgilio nel 6.dell'

¿neida cosi cantó:

Importtt fuaque arma viro, remum-

que, tubamque.

Montefub Mri* , qui nunc Mifenus

abillo

Dicitur, Aterntmque tenet per fecula

nomen.

Sopra del detto monte era anti-

camente un'alta Torre , Faro nomi

nara, sùIaqualeVaççendeva illu

me*
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me • per dar fegno a' navigauci del

Porto.

E' quefto Promontorio cosi ca-

vernofo, che pare fía un monte pen*

file - Vi eran dentro de' bagni nata*

torij.e delle conferve delle acque inj

gran copia} una delle quai i hoggiíi

vedepiù intera , che le altre * ed с

detra Crotta Traconaria , e volgar-

mence Dragonara . Ella è foilenuta

dadodicigrandiffimipilaftri, che?

fanno cinque (trade per lungo , deile

qualiquella di mezo è la maggio-

re , benche le altre quattro fiano

ugiiali } cioè lunghepiedi di Archi-

tettura 170. alte 20. e larghe 3. о

mezo . Ma quella di mezo ( oltre_>

all'entrata, ch'è piedi 6S. ) è di 178'

Quattro pertraverfo tutte inegua-

li; cioè la prima , quando fi entra, è

Junga 224. piedi ; la 2. piedi 232. la

3.piedi 1 86.1a 4. pied i 180. e tutte di

Jarghczza paiïi 4.l a pianta; da uiuno

fin'hora ofl'ervata è la qui inclufa.
La fabbrica ev di quadretti , e per

ogn'intorno vi erano tegole beixj

lunghe , e larghe , come fi vede da_»

E 3 -al-
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alcune poche rima fe , quali credo

ferviflero per difendere la incroíta'

tura delle mura dalle acque , che la

grotta in diverfi luoghi diftilla.

Reftringefi il detto Promontorio

in maniera , che da un mare all'al-

tro fono paffi 217. d'Iftrao, o fia_,

ftrerto di terra ferma.

Vlcito, the fie dalla detca grot-

ta fi veggono per tutto reí iquie di

edifica, che fono le veftigia dellaj

diftrutta Città di Mifeno , ofrà det

te rovine fi vede una parte del Ve-

icov^.to, che a' tempi antichi fù da'

Chriitiani in honor dt S. Sofio dia

cono di Mifeno , e Martire , edifíca

lo . Era quefta Città di Mifeno opu-

lenta , e magnifica , ma fu da" Sara-

cini difirutta l'anno del Signorçj

850.

Dal diritto lato di chi efce dalf

accennata grotta vedefi il M;jr

morto , ch'era quello , ove dicevano

eflere il barcajuolo Caroute ; per.

ciocchè non elTèndo lecito Tecondo

'antiche Ieggi fepeílir 'difonti entro

a Cittä , per queflo mare trafporta-

vano
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t vano i cadaveri in ccrti campi , det-

tiElifii, che fono, ove hoggi veg-

i goufi molri luoghi fotterrauei , che_»

f- eran fepolcrij equivi eífendo a" uo-

ftri tempi la terra ben coltivata_,,

» produce uve faporitiffime, frutti de-

Iicati , epifelli inogni tempo, ha-

* vendone ivi trovato le feile di Na

tale.

i Si vede nel monte vTcino il Vefco-

vado una grada nobiliffimamence_»

fatta , dalla quale fi fcende al maro

morto; la veda ogn'uno, che è degoa

d'ammirazione . Serviva quefta per

abbi eviare il camino al mare morto,

fenza fcédere alla marina di Mifcno.

DelU fifcina mirahile , с delle cento

Camcreüe.

С А Р. ХХГ.

NEIlofieíTo diftrettodi Mifeno

trá moki cefpugli trovali

l'entrata della Pifcina , detta mira-

bile, la qual'entrata guarda il Sec.

tentrione , benche habbia l'altra, che

E 4 guar-
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guarda Mezo giorno , ma occupata

dalla terra, che vi с caduta. Si di-

fcende nella Pifcina per una fcala di

quaranta gradini, ed alrrettanti ne_>

lono nell'altro ingrello . E' la volta_j

della Pifcina in più volte diviía, fo-

flenute da quarantotto pilaftri , che

hanno forma di Croce , toltine tre_>

per-parre, cioe' qnelli , che ítanno vi-

cini aile fcale , che fono privi di un_»

braccio . Ciafcuno di effi mifurato,

con entrare negli angoli della Cro

ce, épiedi di Architettura гб. per

che milurando la fola faccia di cia-

icun braccio della Croce ê trebuo-

ni palmi . Sono detti pilaftri diftri-

buiti in quattro ordini , e nel mezo

del fuolo ha un luogo più profon-

do, corne anche nella parte, onde fi

entra, è una ftrada di fabbrica fatta

afcarpa , che lafciacamminarealto

dal fondo délla Pifcina , la quale e

Junga s¿.paffi ordinarii , larga 25.

alta 31. piedi d'architettura , fe pe

ro la rnifuri fino alle volte , che fo-

ftengonola voltamaggiore, ma fino

a quefta 34. AU'incoutro d'ogni Pi-

laílro
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laftroè unofperone, dove termina

ciâfama delle volte , e tutti gli fpe-

roni' fono tramezaxi dagli fpiragli,

che danno lume dentro la Pifcina_,;

ed efîendo la volta maggiore foíte-

nnta da più, come portici , ciafcuno

di quefti lia la ítia bocea , onde li ti-

rava r'uori l'acqua . Ha ella la fua

incroftatura, ô tonica cosi dura, clic

veramente è mirabile , percioccho

collo ftcflo ferro appena puô rom-

perfi , ô diftaccarfi dal muro , beu

che quel la da cinque palmiin su non

fia della ftefi'a qualità dell'inferiore,

e vi pare per ogni parte un fegno ,

che la diftingue.

Alcuni penfarono , che tal'opera

folie ftata ordinata da Lucullo , che

tanto fi dilettava delle acque, e cho

.qui vicina haveva la fua Villa ; ma_»

altri più ragionevolmente la credo-

no opera di Agrippa , fatta per con-

fervar le acque ad ufo deU'armata-j,

che dimorar íoleva in Mifeiio, come

fi legge , oltre preflb altri an tic h i

Scrittori , appo Tacito , che nel li

bro 3. delle fue Шопе, parlando del-

E 5 la
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la dapocaggine di Vitellio, íog-

giunge : jlaiita defciïwnc Mifenenßs

claßis, gomara re vertit.

Erano anticamente neüa Pifcina-»

due colonne con tale artificio , cho

cagionavano un moto perpetuo ,

rompendo di continuo l'acque , ac-

cioche maggiormente í¡ purificarte

lo , ne fi corrompeficro mai , como

mi hà confermaro ancora il Dottor

Signor D.Gennaro-Antonio Bertoui

Canonico , e Decano della Catte-

dral di Pozzoli , il quale, per eller di

maniere gentiliffime , ha voluto ufa

re ogni diligenza nel porgermi mol-

te notizie , valendomi pur troppo

fua bontà, e fu o fapere.

Per tutti quei luoghi di Mifeno

veggonfi fotterra continúate fabbri*

che dimattonijuna delle quali il vol-

go chiama Cento Camerelle,precifa-

ji)entequella,alla quale prima fi entra

per una lianza íoítenuta da undici

pilaftri di pietra cotta ; quindi nel

íiiolo della medefima.vicino al muro

di man fiuiítra , quando s'entra per

■i n foramcjli và ío«erra(e bi íogna eш

trarvi
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trarvi ail'indiecro , e curvato > tanta

ë l'anguítia del fito ) e vi îî veggono

prima una ftanza divifa incre , dopo

un camerino largo da 7. piedi con_,

quattto porte, l'una per dove s'en

tra j e delle tre altre ciafcuna termi

na a due altri camerini , cccettuata_j

queila di man diritta , quando entri,

che dopô le due termina ad un'al-

tra , la quale per la rottura di un_»

muro dà a diveder tutto il mare , e_>

la fíeífa Città di Pozzoli . Voglio-

no , che fuflero eziandioconferve di

acqua , delle quali moltiffime altre_>

fi trovano in quefto braccio di ter

ra, e da ogni lato appaj'ono veítigie

di grandi edificj di iepolcri,e di altre

habicazioni.

Del Vorto di Mifeno , e delia Vill*

di Servilio faceta.

CAP. XXII.

A Grippa, che molti edifie/ fecej

in quefii luoghi , fece fare il

Porto di Miíeno , con aprirvi l'eu-

E 6 trata,
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erara , ch'era alquanto anguila , ac-

ciocché più commodamente vi s'in-

oltraííe . il mare , accompagnando

la Natura coll'Arte . II che tanto

Utile riufcl, che quantunque Agrip

pa ció faceífe d'ordine di Cefare_j ,

puread honor fuo fu battuta unaj

moneta , coll'impronta di un Ncttu-

no, che colla Jeftra tenea un Delfi-

tio, e colla finiftra un tridente , cotu

quefte parole attomo : M. AGXjv-

TA. L. F. T^y£T. OR¿s£. MARJT.

ET CLMS1S. perciocché era all'hora

Agrippa General dell' Armara.

Da Mifeno veríb Cuma incami- ¡

nandou" , vicinoil lago della Coluc-

cia , ô fia la Palude Acherufia , fi ri-

trova il luogo , ov'era la fontuofa_»

.Villa di Servilio Vacci3, il quale fug-

giro da Roma per la crudeltà di Ti

berio, quivigodeva del felice ozio

della folitudine ; onde coloro , cho

in Roma fentivano le turbolenzo i

ínvidiavano la vita di Vaccia , il

quale diceaoo , che folo fapea vive-

re al Mondo . Seneca nell'ep. 56. ra-

giona a lungo di quefta Villa ; e di

ce
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ce frà l'altre cofe , che tiella fronto

del luogo erano due fpelonche mol-

to grandi i e larghe , l'una delle quali

nonriceveva il Soles l'altra l'have-

va infino al tramontaren che havt va

un'Euripocon acque introdotte dal

mare, e dalla Palude Acheruiia , ove

nudriva i pefci per fuo diktto.

Dcll'anticbifßma Cittâ di Cuma,

с deU'Mco Felice.

С A P. XXIII.

SOpra an'alto monte era Pantica

Cittádi Cuma , detta da' Latini

Сит* edificata da' Cumei Euboici ,

che con alquante navi paiiarono in

Italia co'Calcidefi, per ritrovar nuo-

va habitazione.e fermati prima nell'

Ifola Enaria ( hoggi detta I(chia_. )

paflarono poi in terra ferma ad ha

bitare . Dice Straboive ncl 5 . Üb. che

Cuma era antichiíEmo edificio de'

Calcidefi j e Cumei , che precedeva

tutte le altre Ciftá d kalia, e di Ski.

lia in antiehità.

Yd-
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prima di giungere all' Arco Felice,

Ci vede nella Maflaria di Nicoló Mo

naco unagrotta ntrovata'i nel pian-

tare gli Alberi nel mefe di Decem- -

bre 1'amio 1688. di hmghezza pal-

mi so; e di larghczza palmi ioj

cosi beu lavorata , che pare fattaj

qualche anno fà, e pure fi crede , che

lia ftata fatta verfol'armo 1000. di

N. S. e fi ítima , che foífe conferva

d'acqua.

Prima ancora di giungere a Cu

ma, trovafí un'Arco si ben fatto, che

puô uguagliarfi con qualunque bello

edificio Romano : vogliono , che

fcrviHe per porta a chi voleva entra

re nel diltretto di Cuma . E' fituato

queft'Arco , o porta in mezo di una j

collina, divifa, o dalla natura , ó dal

ferro j è tutta opera di mattooi : il

muro evgroii'o 5 5. piedi di architet-

tura , alto 70. ed il vacuo della por

ta ë largo piedi 20. ed un terzo ; lia

fopra dall'un lato all'altrodue tor-

rette, allequali s'entra di piano dal

la cima della collina ; perciocché

l>!cezzadi quefta è uguagliata da

quella deil'Arco. Paf.





". t "
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Paflata quefla porta , s'entra nel

diítretto di Cuma, cd avyicinato

al luogo, ov'era la Cirtà, altro noro

. íi vede , che un РаеГе feminato di

miferi avvaazi del tempo . Agazia_»

nel primo libro delle guerre de' Go-

ti dice, che Cuma era cosi foi teche

era molto difficile a poterfi piglia-

re, per etfer'ella fituata fovu un_»

colle con via aífai precipitola da

potervi falire (pero dalla parte del

mare) e riguardava il mare Tirre

no i e che le parti inferiori erano

percoflfe con grande íkepiro daü'-

onde marine , e le parti di fopra

erano circondate da torriffiine mu

ra, e torri, che la rendeuano inefpu-

gnabile.

Nella fommità dell'alto eollo >

ch'e nel mezo , veggonfi le reí i -

quie della Ilocca , ç del Tcmpio di

Apollo, che fü da Dedalo cdiíkato

nel tempo, che fuggi Tira del Rè

Minos ; di cu i parla Virgilio nel 6.

dell'Eneida.

M pius ty€neas ¿rces , quibus altus

apollo



112 Guida

Tntfidet , horrtndxquc procul ¡cereta

Sibylla, &c.

Dove fii il Tempio di Apollo i

Chriftiani vi edificarono una Cap-

pella i e queíla eziandio è rovi nata ;

ficchè alero non vi fi vede , che hu»

qui incluía figura*

Ne' faíti £cclefíaftici fi íi men-

zione di S. Abundio Veicovo di Cu

ma , che fu martirizzato fotto Va

leriano Imperadore a' 26. di Ago-

fto ; ed ivi medefimamente è nora

to , che a' 28. di Octobre in decca

Città ricevë ii martirio S. Fedelc.

Sofíua Matrona Romana trasferi a

Cumanel 290. il Corpo di SGiu-

liana , martirizzata in Nicomedia

Città dell'Aña minore, come nota

l'Eminentiffimo Baronio.

N¿1 550. Cuma era ancora cosí

benmunita, cheTotila, eTejaRé

de' Goti vi fecero condurre tuteo il

teforo » che havevano , come feri-

ve Agazia , e vi pofero in guardia

Aligerno , ed Erodiano . £ fe beno

hoggi nulla fi vede delle grandezze

di si antica Ci«à , put tuttavia ,



De' Forestieri. I1J

chi cavafle il terreno , che il turto

hà coverto , ne troverebbe grandi

veftigie . Cosí nel \6o6. a tempo di

D. Alfonfo Pimentello , Vicerè in_>

queilo Regno ¡ facendo cavar la_»

terra in queño contorno , appena

fi penetró otto palmi fotterra , che

cominciarono a trovare ftatue , par

te rotte, e parte intere ; videro pavi

menté epareti Iafîricate di marmi

bianchi , e colonne ftriate çon fregi

belliiGmi , ecornicioni tutti di la-

voro corintio.Delle ritrovate ftatue

aítre erano di Greco fcarpello nel

tempo de' Cumani , altre di Maeftri

latini , nel tempo, che Augufto con

duire le Colonie in Italia.

Vi era un Nettuno , che haveva i

cerri della barba tutti tinti di color

cerúleo . Un Saturno , o Priapo ,

c'haveva in mano un manico , che

parea di falce ; la Dea Vefta coíx_í

hafta ; Un Caftore nudo co'l píleo ,

ed un poco di barba , che glifcen»

deafotto il mento 5 Un'Apollo cri-

nito , che havea ne' pied i un Cigno;

Un'Efculapio i Un'Eicoie coila cla

va,
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va , e colla corona di pioppo; Un_»

Coloífo di Otuvio Augufto di ma

no eecellenti iüma ; Il ia bellilîima

Venere nuda; ed aItre belIiffime fta-

tue colle loro iícrizioni , riferite dal

Capaccio , edal Mormile , Scrittori

accuratiflími di quelle antichità .

Città adunque cosi antica , cosi no

bile cosi felice fu rovinata dalla ca-

lamità dcila pefte , che fpeúo fpeflfo

vifitandola i fe che i Cittadiniie lo

ro fedi mura/Tero.

Veggonfi hoggi in quefto diftret*

to alle falde del colle due belle fab-

briche.chiatnate Templi, dove forfe

furono dette ftatue ; fono della ma^

niera , che qui fi veggono.

Dalla parte , che guarda il mare,

vedeiï grandiffimo numero di fot-

terranee ftanze , anche fabbricare

cou piètre quadrate; e degh acque^

dotci, dcgnidi eílere veduti , e con-

fiderati.

Difcendendo da Cuma,nella par

te, che guarda verfo Oriente » vede-

fi il fronrifpizio del vero ingreilo

alla Crotta della Sibilla Cumana.

Nar-
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Narra Agazia , che detta Grotta di

ogni intorno era coverta , molco

lunga t e chehavea moíti penetral i

fatti dalla natura; e che tucto.il fuo

contennto era,come baratro . Sctive

Giuftino Marrire , ch'eflendo venu-

to a Cuma vide la Grotta , ov'era,

come una grande Bafilicafarta di

un faflo , opera degna di ammira-

zioneí dove intefe da' paefani ha-

vere per tradizione , che ivi la Sibil-

la Italiana havea redute le rifpoíte.

Aggiugne , che nel mezo di detta

Bahlica i Cumani gli moítrarono

tre lavatoji intagliati in pietra,nelli

quali íoleva ella lavarfi; e che dopo

lavara, veftitafi una camicia , fe n'

entrava ne' penetrali della grotra_»,

ov'era un picciol Tempioj ed ivi

giunta fedea in un aleo Trono , ove

poi promulgava le forti . Afferma

eziandio di haver ivi veduto un pie-

col túmulo di brouzo , mello in al

to , dove le ceneri della Sibilla fi

confervavano.

Vicino Cuma tremiqlia colloca

TicoLivio la Sacra Selva di Наюь

Su.cr
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Еясеr locus appellato dagli antichi.

Era detta Selva co'I Tempio fopra

1'aIto monte vicino a' bagni di Tri-

pergolada unmiglio, e mezo, il

quai monte hoggi vedefi da ogni

lato coverto di iovine di antichcj

fabbri che-

Delitro il diftretto di Cuma ë

una grotta grande . chiamata da'

pacfani, la grotta di Pietro di Pace*

fu fatta per andar a Cuma dal lago

Averno fenza íalire , e fcendere

quel monte; hoggi с tutta rovinata»

e non vi fi puô penetrare, fe non che

per trenta pa/fi , che íerue per rac-

chiudere gli Animali , e coníervare

il vino del Padrone della Maílaria ,

che è di Nicola Monaco.

Nel medefimo diftretto hébbe

Silla il fuo villaggio, ov'egli fi ri.

duife, depofta la Dittaturaje quivi,

menando il reft o del ¡a fua vita in_>

02 io tranquillo , mori in età di an-

ni 65.

Tali finalmente , e tanti furono i

pregi dell'antichiffima Città di Cu

ma, da moitiffîmi Scrittori ftudio-

fa-
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famence notati , che fe ne potrebbe

teflère ben lunga ftoria¿e pure a'no-

ftri di appena fe ne vede qualche ve-

iftigio , onde poífa con verità dirfi:

Qui fù Cuma . Per la quai cofa il

Criftiano Virgilio.Giacopo Sanna-

zaro, cosi ne deplora le roTine in_»

una delie fue elegantiffime Elegie:

Ad ruinas Cumaru m,

urbis vetustissimae

Hie ubi Сuпцx (urgebant inclyta fama

Mania,Tynbtni gloria prima maris.

Lcnginquis quo fapè bofpes properabat

ab oris,

Fifurus trípodas, Dclie magne , tuos.

Et vagus antiques in irabat nauita por-

tus,

Quxrcns Dedalia confeia figna fug*.

(Credere quis quondam potuit ,dum futa

raanebanñ)

Шпс Jilva agreíles octulit alta feras,

¿ttque ubt fatidica latutre arcana Si

bylla,

Ыuпс claudit ¡aturas vefpere Taßor

outs.

Qu&qucpnus ¡anftos coge bat Curian

patres,

Ser-
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Serpentum ficla est , alituumquzj

domus,

Tlouque tot paßmgeneroßs atria ceris

Ipf.i jua tandem fubruta mole jactnt,

Calcanturq;oltm facris onerata trophps

JLimina , dißramos, & tegitherba

Dcos.

Tot decora.artificumquc manus,tot no

ta fcpulcra, .

Totqu: pios ciñeres una ruina prêtait.

Ei jam intra folasque domos,dtsjetlaq;

pjflim

Culmina fctigeros advena figit apros.

Ht с tarnen hoc Crajis cecimt Deus ipfe

cannis,

Trxvia пес Uto m'ffaColumba mari.

Et qucrimur, cito fi noßre data tempo-

r¿ vita

Drffugiuml Urbes mors violenta ra-

pit.

jítquc utmam mea me fullant oracula

vatttrí;

Vanus & a longa potentate ferar.

Mec tu fetapa ens, qux feptem ample-

ßcris arces,

Нес tu , qiix mediis amula furgis

aquis .
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Et te (quis putet bod ) altrix mea , du-

vus arator

Verttt,&, Urbs,dicet, hxc quoqucj

clara fuit.

Fata trabunt homines falis urgenùbus,

urbes,

Et quodcunque vides auferet ipfa-*

dies.

Delia Città di ¿interno, boggi

cbiamata Tatria.

CAP- XXIV.

FRà Cuma , e Volrurno fi v:ggo-

no le rovine dell'antica Cirri

di Linterno , già colonia de'Roma-

ni.QuiviScipione Africano il Mag-

giore, dopo c'hcbbe prefo volonta-

rio eííi ¿o dalla ша Patria, per eflere

flato maltrattato da'fuoi Concitta-

dinijche tanto glorioíamente havea

da'nimici difdo , venue a ritirarfi,

havendo in abbominio tanta ingra-

titudine . Quivi parimente viiie,

fenza mai penfare di ritornare alla

Patriate quivi parimente mori , e f'u
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fepellito, colle feguenti parole sùla

tomba:

Ingrata Tatria ne quittera cffa mca->

babes.

Vogliono tutti gli Scrittori , che

trattarono di quefto luogo, che di-

itrutto Linterno da'Vâdali nel 45 î.

fù eretta dopo la Torre,che hoggi fi

vede, dove fù detto iepolcro ; e che

in memoria di qucllo riteneffe la

. fola parola "Patria ; onde Torre di

Patria s'appella.

Del Monte Olíbano , e di alcuni Bagni ,

che fono appreßo al lido del mare,

facendofi ritorno darTo^pli.

С A P. X X V.

PErche il cammiuo, che s'è farro.

verfoPozzoli éftato per la ftra-'

da di Agiuno î refta di raccontare

ciocche ritrovafi da Pozzoli infino

alla grotta , dalla quale incoming

ciammo.

Poco difcoftoda Pozzoli. vicino

al Ponte , fi vede il Monte Olibano

-~ - '" di
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di duriffima felice.c'hoggi chiama-J

no i faffi, tanto fterile , che daí gre

co vocabolo, che fignifica fterilità>

hà ricevuto il nome . Nella ílrada_»

preñó il monte è un marmo, cô uns

ifcrizione poftavijdalla quale fi rac*

coglie « che tutta quella fpiaggia di

mare, e quel luogoera folitario , cd

impratticabile:ove alrro nó fi vede*

va, che ucee! Ii maritimi : ed hora è

ridotta in tanta vaghezza , ch'è de-

lizioiiffima . La ifcrizione è la fe-

guente.

Tbilippo II. Cathol. Hegnante. Loei

invia, foils lbicibus pervia, frttomon-

ttbus, {axis immambus in voluta, Teta'

fanus Ribera Mcalf Dux,cum pro Hege

effet, exclufo mari , commtnutis faxis ,

di [fcfits montthus , aperш t , viam ßra-

Vit, & ad Balnea Tuteolana,qu¿ prtks

deperdita Tubl. Salutireßttutrat, pate

fecit. M.Ù.LXX1.

Alle radici di quefto Monte pref-

fo al lido del mare fono alcuni Ba*

gni . Il primo è chiamato comune-

tncnte i Bagnuoli , la fu.a miniera è

aiumej rame » e ferro . Le fue acque

F coa-
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confortarlo il capo, lo ftomaco, c_»

l'alrre membra , toglic la nebbia da

gli occhi, riftorai deboli, dàgran-

difiimo giovaméto alle febbri quar-

rane, e cotidiaue,e libera da'dolori

di qualfivoglia morbo.

Il Bagno Ortodonnico è negli horti

del Velcovo di Pozzoli, e vi fi fcen-

de per alcuni gradini in un luogo

molto caldojê la fua bocea verfo la

pai re Auftra!e,e perciô quando fpi-

ra l'Ofti'o non vi fi fcende, perche il

gran caldo afFogarebbe chi vi foffc

dentro . L'acqua e' buona per fuda-

re, e per bagno; portara fuori ritie-

ne la fua virtù , cioè di rtftorarc i

corpi.confumati dalle febbri,di cae-

ciar via la naufea dello Itomaco, di

curar le febbri erranti, ed erimere,e

che tirano al tífico.

U Bagno Subveni bomini , detro

volgarmenteZuppa d'huQmini.tut-

to ii difperde nell'arena avanti una

caverna preflo il lido del mare ; ma

con cavar l'arena fudetta fi ritrova:

с valevole a rimuovere le caufe_»

. fredde,gioya al petto^ed alle ghm-

ture:
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ture : è ottimo rimedio alia poda

gra^ giovevole anche a gl'Idoprici*

II Bagno, chiamato Tiara, è Iua

go quefta riva fotto le rupi dello

fteflo Olibanojhâ il nome deU'effet-

to , che fá, di romper la pietra, e di

mandar fuori le arenellcguarifce il

dolor del capo , è utile a gli occhi a

ed a gli orecchi, è cordiale, e petto«

rale.c bevendofi purga le interiora.

Camminando per lo lido del ma*

re di là da Pozzoli verfo il Monto

Pau (il ipo, trovaiî il Bagno di $.Лплч

flaßa, ove fattofi un foiïo, l'acqua_f»

che vi fi trova» ricrèa tutte le mem-

bra.e dà loro vigore j toglie i finto,»

mi a'languidi , rompe le piètre , e_>

caccia via l'arenelle.

Paííando più oltre, trovad il bi*

gno di Giuncara , la cui acqua con»

forta lo ftomaco, c'I f'egato ; giova

al petto, ed alle reni, determina lc_*

febbri croniche , e collclíer bevut^

ingrafla.

Più innanzi camminando fi tro

va finalmente il Bagno di fuori

Grottajchiamato anche Cript*, Islj
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cui atcjua è dolciffima a bete, refri

gera le membra infuocate , giova_»

alle medefime diflèceate dalla feb-

bre , ed al polmone off¿fo , leva la_»

dtbolfzza Cello Itomaco , guarifce

]a code , e i a fcabbiajmà èa gl Idro-

pici nociva.

Di Hißt«.

CAP. XXVI.

ARímperto di qneíto Jido gia-

ce Ja belliffima ífoletra , con

voce Greca appeIIata Niííra, cotan-

to vaga , che i noftri Poeti Pon-

tano , e Sannazaro la finfero una_»

Ninfa, convertita in Iloletta; e nel-

']' Ecloga t.¡U mentovato Sannaza

ro cosi ne dice:

TifcofawqUego celer'i Nefida pbafelo.

Nell' Arcadia poi Ecl. i2.cosila_»

deferive :

2immi Nifida mia , cosi non ftntano

Le пне tue giamai cruectata Dortda,

tiêVaufihppo in te veñir conftntano.

Ni ti vidi i$ poco anq berbofa,efloridA
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Habitata da Lepri, e d*Cunicolií

Hon ti veggo bor рш ib'altra, incol-

tatd hоrrida.

Hon vcggio i tuoi recejfi , t i diverticoli

Tutti cangiati, e fieddi quegli/copuü,

Dove temprava Amor fuo' ardcnti

fpicoli.

Circonda ella poco meno di anJ

miglio, e mezo : e nella parre, chej

riíguarda Mezodi , ha un cointnodo

porto per. Ii navigant! , detto Tort»

"Pavone i e Торrа la porta avanti al

Ponte leggcfi in un'antico marmo

il feguente diftico :

Navita ßßeratcmjsmonembic, re

loue fige;

Meta laborum bxс eß, Uta quits ani

mo.

Equivipigliando porro ancor'io,"

che fin'hora hô fatto la Guida a' cu-

riofi Foreftieri , ammaino le vele dcj(

miodifeorfo. /

IL FINE,

F 3 №
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REGOLE

Utili/fimc, с neceflarie per qne' , che

prendono i bagni in Pozzoli»

o alerove.

tolU deferifjone Elegiaca de' bagni

1 XT On yenite mai al bagno , fe

1Л1 non ftete purgati , perche i

bagni acuiícono,e muovone gli hu-

njori.

2 Come venire al bagno, lafcía-

tc tinte le turbazioni, с penfieri del]'

animo , perche cosi opera il bagno

la fna virtù per l'allegrezza, come il

Maeftro fá ü fuo lavoro con griftru>

menti fuoi.

3 Non entrate in bagno , fe non

havete perfettamente digerito.

4 Non mangiate, nè bevete nell*

acqua , nè fuori di efla , fe non fa-

rete prima raffreddati j acciocché

quelIo , che non è digerito, non fia

tirato dalla natura, e ne provenga

I'oppiJazione.

j Guar-
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5 Guardatcvi dal rreddo , с dal

vento, finche vi bagnate.

6 U i at с il vino bene adaequato

per difeacciar la fete.

7 Bagnatevi folamerite una vol

ca il di,acciocchë la troppa evacua-

zione non v'iudeboliíca.

8 Entrare tanto nell'acqua, che_»

fían coperte le fpalle , poíto che non

kabbiate qualche feritaja quale non

dovete bagnare per modo alcuno

nell'acqua di Cantarello , del Sole ,

с della Luna.

9 State tanto nell'acqua finche

vi íudi la telia, overo finche troppo

non vi angofcia.

10 Ufciti daU'acqua,fubito met-

tetevi attorno un lenzuolo , e come

havete íudato alquanto , levatevi il

lenzuolo i ed afciugato il fudore ,

fíate un poco , e dapoi tornate a ca

fa ben veftito , ripofacevi alquanto /

ma non fudate p í tí.

1 1 Non vi dilettate di mutar Ьа-'

gno,eleggecene uno de'molti,e quel-

lo uíate.

¿a Fate che I'acqua del voftr©

F 4 Ь«2
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bagoo vada al mare continuamente»

altrimenri l'haverete rredda.

I ? Quando vi volete bagnare, fe

vi è lecito , getrate fuora tutta Гас-

qua,acciocchè l'habbiare frefca.

14 Ibagni, corne gli altri rime-

dii operano col tempo;e perô fe 110«

guante cosi toílo > oou ve ue pren

díate no/4.

i ' ..

DESCRIZIONE

Elegiaca di Alcadino

de' Bagni Pozzolani. . .

Troœmium.

Inter opes operum Dws efl laudandus

in iltis,

In quibus Ъuтâпx drficit avtis opus.

%fs fans til ditlu mirabilis,horridavifit,

чЛ Thlegetboieo proveáis atnnc ¡alus.

i4.mqu£ difuntos aqua fervent Unit

':. in imis,

* U*c eadem nobis miffa tninißrat ope.

Cetera cum fielis curentur regna Syt li

pis,

Balnea, quit curant,Terra laboris ha

bet.

Fes igitur , quibus eñ nullius gutta tne-

tallij Qua-
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Qßttrite , qua gratis auxilientur i

aquas.

Quorum virtues, & nomina, maxime

Cxjar,

Trxfens pro mira laude JUbellus Ьл*

hct.

De Sudatorio Amano, Balneo ílcco,'

^ibfque liquorс domus bene Sudatoria

diha eß,

Vamfoto patiens aere fudat homo.

Яте domum lacus eñ ranis, plenusque

colabris,

Nec fera, пес pifeis inveniuntur ibtl

Ingreditur ft quis раrУЛ teßudinis hm-

brum,

Шrе nivis tutlx corporл foie Ш\

dent.

"Evacuat chymos, leve corpus rediit , m

tpfo,

Quovis appofita eß vafe , tepefeit

aqua.

Шс aqua Ungüentes reftaurat , & Шx

fanat,

VLeera defreeat fub cute , fi qua la--

tent.

F 5 Шс
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Bar re GermxMMs Сари* caput , xie re

fertmm

Я~ facta. Tofcafi pafcua terttulit.

D; Aqua Ball*.

Eft cqtu q ..i bullir , qzA ex hoc bcncj

Bults г :¡ > .

Hunsaui quanti Bulla timoris hxbet.

Ft rûgut ¿rfpirat (axis crepitantibut

rstms,

Sic locus ignite corda fr.tgore moret.

Quirn uietuenda tnagis,tantó mugis uti-

lis étgris,

Si ßudeont in ea fétpè lavare caput.

£r fiforte carent , quopnfßat mеmЬrлл

lavariy

tAlterius curent /uniere fontis aqu.im.

Шс virtute loci pneftat calefada falu-

tem,

Luminis atttidotum , feù medicina

potens.

Шс caput entendát , matr'tcem purgat ,

& inguen

Liberat,& fplenem purgat , & ip[<t-»

jccur.

- De
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De Balneo à Strum's.

Dent¡bus à Strunisprodcß,quos rhtum*

relaxat,

Faucibus ad folitum fi cadat uva locu.

Faucibus apta fatis , branchos ex rbeu-

ntatepaßs,

Et Ufis oculis bxc aqua prxflaî opt.

Tulmonem recreât , quem tujfis caufa

fatigar,

Inftamat corpus, cui dominatur aqua.

Incitat os dapibus , fiomacbifafiiduu

tolht,

la multis aufert rheumatis omneJ

malum.

T'igritiam tollit membrorutn , feûorâ

Unit, ,

Vocis adobfequiu peBoris aptat iter*

Saptus unde Jolet morbis occafio nafci,

Ne fluat à fummo vertue , pbiegmaJ

yet at.

De Balneo Foris Crypr*.

Lympha Foris Crypt* juxta maris edi

ta litus,

F 6 Jflo-
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jL ßomacho peüit debilitatis onus.

Sed necci bydropicis, cum fit dulcifjima

porn,

• Vim confumendi non habet , mde no

cet.

Itniter Ígnitos afsupta réfrigerat аrШ,

Tulmonü Ufum fanat, &' inde jecur.

Tefions antidoturn , tuffî mcdicametL»

amicunt,

Deffс сata febris caumate membra-*

rigat.

Ipfa per occultes telluris dufia meatus

Subvenit «gratis » tßquibus agraj

cutis.

Vt dicunt vetercs , (fatis eft mirabihj

Ивы)

Ipfa forts Crypta Bu lia minißrat

aquam.

De Balneo Jtmcara?.

"Balnea ]uпсаrл , que funt in //foro

Tonti,

Trofunt confumptis, ni fit adußa cu

tis.

Ptfioris amiffas reparant m corporis

vires,
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L&tificant ánimos , gaudia fumptéL»

fovent.

Qu& veniuntper ft, mentis fufpirta toi-

lunt,

Et faciunt álacres in muliere vitos.

Efficiunt Veneris renes ad prœlta fortes.

Confortant (lomachum , lamina Ufa

juvant.

Qjuashominum ccetus febres interpolat

ufus

Annihilant , necnon triße medtntur

hepar.

Talibusufus aquis difcrimina nulla ti"

mebit,

Qua quandoq;foknt extenuare cutint.

De Balneolo, fivèPlagce fîalnto.

Inter aquas pelagi prope litus fub pede

rupis,

Magnus in effeßu fons breve nomeru

habet.

Balneolum di£ium>tatitte virtutis amiru,

Ut patiens iiltc fenuat iffe Dcum.

Nato morbo quocunquc dolet ,jtà rbiu-

mate quovis

Lotus aqua tali tempore liber abit.
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Et caput, & ßomacbum , renes, & ce

tera membra

Confortat , tepidafsrenovabis aqua.

Hxc pro ici oculis , oculorum nubcj

fugata,

Confumptos reficit , quos tenet ggra

fîmes.

?dxterumq\te rudem confumti , & am-

pbimerinen,

Hoc genus plus aliis Vartbtnopenfis

antat.

De BaJneo Parse.

Cuipetra dut nomen mintmjeor effe la-

vaerum,

jQ«oá iapidem poffit frangen nomen

babet.

Et caput à multis facit abfentire que-

relis,

jluribus auditum pnsflat , & addic

opem.

Lumina detergit t unías maculofa piatis.

Ticlorts,& cordis effe medela poteß.

Vtficas apcrit,de rembus urget arenam;

Interiora lavat potus,& bujus ique.

^lamplures vidi calida potare petrofos,

8¿¡eit
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Queis urina fuit peß lapidefa fatis.

Vos igitur,quibus tfi durus cum pondere

venter.

Liberat affiduê patio talis âсuя,

De Calatura,

Tulmoni folidam dat Calatura quietem,

Inde fugat tuffim, quam grave rbeu-

ma parit.

Hxc ßomacbo vires reparat , vim pr&-

bet edendi

Sxpius affumptas decoquit ilia dupes.

Detcrgit faciem,mentem corroborate

cor

Lxtificat,turpes radit ab ore notas.

T01mul.it quicunq-, pbtbiftm cum tujfe

paratam,

Vt timor abfccdatjœpiusintrct aqua.

Ihveterata fuisficut radxeibus arbor,

Nequáquam poterit ab/q;labore с api,

Non aliter veter is fei penlia fanina-t

morbi

Toffunt cvelli qmlibet arte ßrnul.

De
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De Bal neo fubvcui homini.

Ex re nomen habzt lavacrum,quod /вЬ-

venit ¿gris,

Nomiuis ejfc&um gaudet habere fui.

Turgat pulmoncm , depomt ponder&j

fplenit,

Depurat tumidum certa medela je

cur.

Trißitit caufam gelido de peüore tollit,

Humores ventru leniter unda levat.

Deftftum ílomacbi tollit, confortat, &

ipfum,

U t Jolito folitas appetat ore dapes.

Vocem clarificat genus omne doloris,&

aufert,

Talis amatores convocat unda (uos.

¡Le ttiam deponit onus longa pa poda'

Hic datur,articulis inducíala quies.

De Balneo S. AnaíUfis.

Balnea pr&terea , fch Nafiafia lava-

crum,

Vfibus bumanis commoda multa fa-

cit. çor.
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Corporis igmti recrealos tfficit anus,

Vntutts etiam corporis unda novat.

Дм miranda qmdem , quicunque cava-

bit annum,

In medio foffx fervida manat aqua,

ilia recchs in fonte fuo fynlomatajt

tollit,

Languuliis ardortm fi patiatur aquti .

Qui pert ergo fuo bene de languore le-

vari,

Sentiet auxilium-firenovabit aqmm.

De Balneo Ortocfomnico.

Нас manet abjeonfo telluris lympbtu

meatu,

. Kmc via fub terris plena timoris

habet.

Tu cave ne fubeas (bermas fpirantibus

außris:

He calor inclufus ßt tibi caufa necis.

Hxc aqua mira mmts confuwptis eß bo

na valde,

Bfßaurat corpus nobilis ufus aqu&.

Infirmes ftcubi febris tcnuaverit artust

Et putat extremam tritlis adeffcj

dim.

Has
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Has fiJens intrabu aquas , & j&pè fre-

quentans, ,

Sentid in robur [e rediiffe Vitus.

TbthiÇts'cpbcnmingfebres , & naufea

turpis.

Telluur bis tbermis , bеШся vifttu i

fugit.

De Aqua Sulphataria:.

Sulpbureos fumas mittentia Balnetu ,

nervös

Мой.fiant, fcabiem.membraque fea»

bra novant.

Шс aqua fatcundat ßerilcs,ßomacbique

dolorem

Beßruit , ac capitis , ßringit aqua ex

oculis. - \

Eß vomitum cogens , oculos benereddit

acutes,

Tituitam folvit , frigora febre fUgat.

Trsfertim fi prxveniat purgatio trina,

Secure mtrabis corpora pura etentm,

Quam femet aeeipiunt, fervant fine labe

falutem,

Balnea ne culpes , quove modohxc

eleant.
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Effeftum virtutis ama, narefque medcia

Quam fugiunt , morbos corpore fxp¿

fugat.

De Balneo Cantarello.

Inter aquas pelagi fervcns aqua manat,

& ipfa ,

Ne fluat in pontum fetlilc claudat

. opus.

Cum mare fervefeit , locus oppugnatur

ab unáis,

Vix aliquis poterit ager adire locum*

Cantarus humana fruitur virtute me-

dendi,

Nam plagas veteres , confolidatquz-t

novas.

Ulcera qui patitur cutis ex humoribus

extra,

Cacarus abliergit,lumina clara facit,

Sanguinis obturat yenam quocunquzj

fluentem.

Subvenu ariiculis , fit medicina pe-

dum.

Vtilis adfebres, & frigera. Sed tarnen*

bujus

Ufus aqux lateri continuatus obeß.

De
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De Balneo Fontana:.

Fert [оmпuт, ventre rcddit fluxumque, 1

Joporem

Conciliat puerisjac citó multiplicat. *

Sáxea rnoll:Çcat,re>ies,expurgat arena ,

Cunñi lavacrafuper, nau/ea fit pro-

cal bine.

ftficvn referai, lapident frangitque po

tenter.

jtf. ifit pod.igra, vulneribufq; nocet.

De Balneo Frati.

Eft Uvacrum à vulgo Vrati cognomine

d'tfum,

Crcdiiw a multis hoc Ciceronis opus.

Eß via d ffi ilis,(¡iix ducit ad inferiora,

In quibus tnveniet , q<tam petit xger%

aquant.

Шс bene vifccribus fertur conferred

moießit,

tdllevat hoc corpus , quam gravat

humor iners.

Z)icunt,& duros miré mollire lacertos,

Et caput , & fpathlts ad fuajur&j

trafjit. ¡)e.
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Dtttrgit lippes ovulos , ac ulcera , ma

gnant

In toto pariter corpore pr&ßat opent,

In fudore madens fugiat pro tempore»

frigus,

Нес potum fumat,dum fuá mctnbrtu

calent.

De Balneo Arcus.

Dulce fans lavacrum , quod nomen fu-

mu ab лпи

Упшет magna commoditatis habet.

Нас aqua confutnpros rejtaurat corporis

anus.

Corpus fortifieans , árida тетЬrлл

rtgat.

Si qui s m extremis patitur , feßinet aâ

undam;

Omnia ne dubites, interiora ittvat.

Hon tam bu prodeß , tumidi quos far-

cma ventris

*4ggravat,atque dolet fplene tumen-

tejecur.

"Bjcm liqutt expettam, proprio quam Ы-

rrnne vidi,

Teßcmthi populo, qua feto verba

loquor, Vrti
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Vidi confumpto tямuni cu pelle relíelo,

Tempore non longo rcßituißt cutirá.

De Balneo Raynerii.

Balnea Hanert , qut corpora putrida гл>

dunt;

Et quorum [xlfi phlegmatos boßis

aqua eß.

Stfanic,aut feabie prejfus.celer illa Jub-

intret,

Л fcabie quauis exteriora lauant.

Infi tlam mundare cutim quicunque la

boras,

Viere Fetteriо, пяm cito fanus eris

Hon tarnen incurras iterum dijerimina

worbi,

Terribiles Trituli fanus adibis aquas.

Vidi quamplures hoc faßidire lavacrum,

Fecerat hoc bominum pingue putredo

putens,

B^aneri feruiuit aquis, aqua turgida Пл-

gnis.

Felix qui pingues euacuabit aquas.

De
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De Balnco Tripergol«.

Hxc domus eß triplex,bine jure Triper-

gula dicla,

Una captt veßesMtera feruat aquam.

Tertia Ungüentes late exapit,atque U-

uacrutn

Suggent , & medicam fida minißrat

opem.

Utilis unda fatis multitm fudantibus ,

avf.rt

Defcilum mentis , eum gravitate pe

dum.

Hue ßomacbi varias fach abfentarej

querelas,

Flebile de toto corpore tollit ouus.

Hu)us amatcr aqua fyntomata nulla

timebit

lncolumi femper corpore Laus erit.

De Balneo.S. Nicolai.

Infirmas refovet , confumptis praflat

opemque

Confirmat ßomachur», robur aqua hxc

reparat.

De
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De Balneo Scrophas

Has diñas ajunt Scropb* de nm\nL¿

tbcrmas,

Serophula quod ftiens toll it ur hi С

Jubito.

Vel quia tum primum vis eß deprenfa

lavacri,

CumScropea his fe fe lánguida lavit

aquis.

Tcllitur, & morbus, quifumpfit ab im

pete nomen,

Si futt à falfo pblegmate eaufa mali

He therms, fcabitm infeßam,lepramque

fugabunt,

Trofunt articnlis,proficiunt podagra.

Venuibus, & proÇmt pltnts intercaler

lympha,

Cum turnet jlfátes , & grave fentit

onus.

Harum ope quifanusfuerit, cavet omne

legumen.

Trovidus hie tdem falgama cuníía

fugit.

De
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De Balneo S. Lud»;

Вxс lympha veniente replentm balnea,

jemper,

Sempcr}& illimi límpida fonte nitetj

Partbeuope tarnen bis raro utitur , b¿c

quia triáis

jidvena langmntum turba replcrzj

folet.

Нес juntlurarum pellit , capitisquc do

lores,

Hxc ctia prxfens eß medicina осu lis.

Sek cataraBa nocens , modo non vetus

occulít illos,

Sen nebula exsurgens lamina fado*

premit.

Vidi ego majara ßde , qui ventral orbus

Difcujjis tenebris rettulit inde pederá.

Tinnibant ames , remeavit fmus utraq;

Capit & auditum , qui tnodo furdus

erat.

De Balneo S. Mariae.Ai'culo

nuncupate.

Qjfi breve nomen babtt , magnx virtu-

tis habetur

G Jtrz
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¿trcuius, àflammis , quodcalet , ar-

cei hepar.

tjjbctmatis , & ßomacbi Vitium de cor

pore toliit,

Liberal à multa frigiditate caput.

Hic xgns oculis meiicamma fida mini-

ilrat,

Arculee cedit trifle papaver aqua.

Et ft forte fugtt vigilantia luminasonus,

oirculus adveclo mehra fopore fovet.

Balnea quod Trituli , quodCulmç lym-

pha mtmßrat,

sArculus in multis hocoperatur idem.

Quamvis inter aquas Trituli fit gratior

unda,

Confulo ne dubites hoc breviore frui,

De Balneo Crucis.

"Nunc Crucis eß multis laudabilis unda

lavacrum, ^

Quos femper querulos lenta podagra

domat.

Confortat nervös , ßatus cxpellit ab ipfis

Ütbus, b&c fanal fida medela latus.

Trodeft bydropifi, qui fie ex phlegmatcj

crojio, ,

Con.
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Confumuqux cavum, fplene tumente,

jécur.

Troficit & ventri, fi quando hypochon

dria laffant,

Infita , jeu neruís frígida °utta nocet.

Vidi ego cuifuerat quondam manas ari~

da dextra,

Nec potcrat pofitos tollere ad ora ci- ,

bos. \

Viribus bujus aqugparuo poft tempore

fanant,

Hue illuc Шum vertere fxpe maпшп.

De Balneo Succellario.

Eß Subcellarium lauacrum , quod сои-

venit xgns ,

Lucida quo multum , dulcís & unda

finit.

Tondus , & ardorem yeficm tollit ab

Ag'iS,

Dentes,gingivas mundificatq; cito.

Trovocat unnam , quoq; labra doltntia

fanat,

Vetlitur hac unda trißis arenx fix-

tint.

Tafjus m aßate quaytanam i aut quoti

dian am, Q, 2 \4ut
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Лuг typicasfebraJcntict ejus орая.

Tuimonts , jecoris v.tio , fplcnisque mt-

deiur,

Tuffis ob hoc lavacrum peßore pulfa

fugit.

Appetit & ßomacbus ißa pcrlotns in

unda,

Kon benè concoUus redduur indc ci-

bus.

De Balneo Ferri.

Лиге domum Vaùs locus cß prope Vitus

Льеrт,

Grande ruinofum рrxm'тег arlis opus,

Hoc lavacrumfpumam mittitfenugints

inßar,

*Dicitur umbrofa (fed procul umbra)

domus.

Si quis hemicraneum patitur, quandoque

dolorem,

Sive fuptrcilii , banc fxpius intret

aquam.

Cum vuio capitis Huben: caliginis »ufert,

ToBitur ex oculis saguis,ab ore fonus.

St quis aquA tain vires c.ognofceret ager,

Collyrto nuquam tafushaberet opus.

Tan-
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Titnnofas oculos fyncerat , & effetat

aures.

Congaudet capiti cellula trina fno.

De Balueo Palumbario.

Crypta Talumbaris fertur , quia graltL»

palumbis,

Velquoniam lumbis fcrtur obefje рл-

rum.

Mude Talumbaris Ufos cu "vertice renes

Sanat , & urina fumpta rectodit iter.

J* oculis nebulas, & ab auribus exenta

euros,

Tollit cardiacen , arthriticosq;fugat.

Et majora facit, fifcis ftrvare distara ,

jt falfis caveas, frígida quxq;.fnge.

ydlgcntts vitabis aqug tu jumere рос um,

Viere lymphato , quod parit uva-, ,

mero.

Crede mibi , quod aqua bac ftciet quod-

cunque: JyrupHS

(Si bene ferveturJola diata) facit.

De Balneo Salviana.

Salvia diva parens invenit farté lav*-

erum,

G 5 ¿><
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Верпрпэпашежвам; ,: стЫл гтл-

kexs.

Rte шал manias qsovis hemmt gra-

Ржуjxr , tf* èiißaüesрпйфсхте-»

fut.

MCMßru-i £ ftrfsx fegizst ; invita rtdi-

tmnt,

Etfatit lavacnm, ne fine lege fíuant.

QbOitutitwr maJrix cafusJbxctcmpiTAt

Unde qmjtri poffet femma,canfx ptrit.

Vot igiturßtrües, moveat fi gratia pro-

Ш,

Ki vttet annoft temporis <egra quies.

Tarn vir, CAvn maller te Salvia gratan

frequentent,

Officio exibit aptus uterque fuo.

De Balneo Trituli.

£/2 locus antiqua tefiudmc duftui Í4j

altum,

Цuрг fub iagenti celte cavata tiomut.

JÇ«<« plena eßbominum formis ex arto

paratis,

jtd quid aqu¡ valcant,quxque figura

notat»
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l{es miranda fatis , fiais ejl borrendaque

diiïu,

Hue vemete die ntittitur unda femel.

Нxс eadem partim primum petit aquo-

ra, partim

Extenuata fluens refluit unde venir.

Si quis bac quam ollra Bctbfaida vene

Г rat anno

Quit femel infirmis mota ferebat ope,

НАС nam quotidie mult is aqua fubvttiiC

Agns,

Jfycuma fugat } slomacbum roborat ,

at que caput.

Liberat bydropicos , bic omnis gutta fu

gat ur,

Thlegmaticis predeß , febricitare vetat.

De Sudatorio Trituli.

Evacuat fuccos , ßomacho , confertquzj

cerebro,

Sjjeuma gravans abigit pblegma pi-

grumque Itquat,

'Mlevtat corpus lent fudore falutis

Hydropic, ac podagrx porrigit ufqi

manus,

G 4 De



De Balneo S. Georgii.

Efi aqua , qui poterit, nift flaminis indi

ce baberi,

Ham via fub terris plena timore la-

tet.

Quántum mens dubia hoc timet ingre-

diendo lavacrum

Tiïirtficè tantum Uta requirit aquarn,

[,îxc frangit lapident , ac urinam folvit

ad ufum,

*Arcet;& in multis articulare malum.

Scijfaque fi ermahutfi pes, fi braccbia-•,

fi frons

tAïgrotant » fanffis bis relevantur

aquis,

Hoc benè conteßor , cm ¡quídam min-

gère veil et,

Evomuit lapides virga соШл duos»

De Balneo Pugilli.

Cum maris unda turnet tantum vacat

unda Vugilli

Tro flatione loci tum heve nometu

habet.
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Eß iter obliquum , parvam quod ducit

ad undam,

Fix bominum feptem creditur effzj

capax.

jLni toltit oms,ventrem ceffare folutum

Cogit,& bydropicos attenuate poteß.

Si patitur cumfpltne caput , fi fngor&->

COYpUi

Februerit , ctttam fentiet &ger opem.

Quid de te referam nimis admirante-»

Tugille}

Quod proprio Vidi lumine.teßor ego.

jíndus ufus aqua bac, gerulis adduclus

«mich

Difctfßt Janus tnon opeveíiis egcns.

De Balneo Olei Petroilli»

Culina procul baud locus efl , quifmdit

oltvnm,

Hoc lavacrummultkm commoditatit

babct*

, Мое Vitium leprx , gems boc ferpigini*

omnt

ToLUt , & â ßomacbo phlegmatic*

faifa fugat,

Mxtinguit ЬШт , großos fubtiliat artur,

G y £x-
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Exbitarat inßeis , cor bene rcddit

ovans.

ISoxia de gelidis depellit frigora mebris.

Omnia Utantur membra vigore [но,

Cujuscunque genas nigra fi Моrрb&ял

notabtt,

Hxc aqua rugofas delet ab ore notas.

Virlull lavicri demonlirat nomen olivi,

Hoc oleum prxiLu , qnod petra fudat

aquis.

De Balneo Culmar.

Inter aquas alias rnirabile Culma Uva-

crumy

Cujus ad acceffum non via retía pa-

tet. '

Jmmo per obüquum motis accedi s ad m

das»

7ttonßrat iter dubium prxvia fiamnta

tibi.

XLnda latens intus , fudorem provoat

mtus,

Etfait ad nervös , quos grave rbeit-

. ma gravat,

lummibus lumen rcddit , veftigitclau-

dis,
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Taßio ni fuerit tnveterata diu.

I{cm loquimur eertam , non eß incognita

multis,

Culm.г nocet ¡mis , mоrbida membra

juvat,

Пâпе igitur caveat , qui non eget artest

medendi,

Quam quiforte petit vite: in <ияио

morara, < N

De Aqua Solis , & Lunar.

Uf Sol illußrat radiis fulgentibus orbem,

£t vegetat fplendens nomine cuntía^

Jus ,

Vlqjnter flellas refplendet folaminores,

ht tenebras notía candida Luna fu-

gat.

Balnea ßc Luna , & Solis di/crimina

tnorbi

Toliunt , & vita lamina reßituunt,

ymccre,quam follers nejeit medicina р<ь

dagram,

H.mc calida normt vineere Solis

aqua.

Nor un: occultum membris educerc fer'

гит,

G 6 Trîca:
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Idenßruaque , & venas ßßere prima

queant.

Vulnera ccK-ol:d.:r.tihis turpis ßßu1л ce

dit,

S£uam vix ulla artis vincere cura

De Balneo Gimborofî.

Ifl aqua mirandi nhnium noya dißa la-

xicrh

Сdbro[um proprio nomine , потек*

habet.

Vené per offogradus patient defeendit

ad und am

Circuit inter aquas per tatusrttnneL*

gvadut.

Ilia componit prohibetqi dolore matri

ces,

Sanguíneos ftuxus in muliere vétate

jt fvperis exire cruor probibetur , &;

idem

Ni fluat in foliti* inferiora fugat*

Ytficam curat quoties urina negatur,

Hulla patet melior rembus effe falur*.

Si laptdet, quißm pilos patianm,aK-

йот*

Quoi.
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Quolibet л morbo membra gravat*

juvat.

De Balneo Epifcopb-

Nomine fon s talifruitur, quoi competan

agris,

Vel quia "Pratatus tale refécit opus*

Jírtbruicis prodeß , lollit genus omnc-t

podagra,

Hot habet expettum Tontißcale de-

cus*

Ii quia Vr&latrs requies nocet,atque рл--

ratus,

Torquentur magno {<tpè dolore pe

dum.

Cum conjtipatus cibui intercluditur »<

tus,

Inde dolent ventres » ilia itnftt ere»

pant.

Utahs ergo tibi vis lenke dolores,

'pontificis fontem vade require ff/er.

Ii . .

DeBahieo-Fatarum-

Confortat domadura , yivmtm reddit

Dat
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Dát podagrx auxilmm , muftá fît

procul bine.

Extrabtt abfconfum , atq; latents in cor-

pore ferrum,

Exbdarat mtais bic omnia membra 1л-

tex.

De Baluco Braculx.

fauc'tbus autidotum benè confirt Bra*

cuta crxffis,

Et vox fi fueriiyauca fit apta fono.

Si patitur capitis pupp:s , Vti prora do

lorem,

Si dolet opprrßUm fplenc tumente je

cur.

Sique caligo diem ñoñis germana mino-

rat

Omnibus bis v'ttiis Bracula praßat

opera.

Quartanam pcrimit,nec nontcat amphi-

tnermam

Hic mttrmtßA ftbris origo peril.

Vos igitur , quibus eß oiioja planttic&j

febns,

Hxjus fi j'aphis,quinte fantis aquam.

Hon opus шпârе femel , nam Bilnea

quanta Quis
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Quis magis ¡n¿redttur>tam magis ipfa

iuvant.

De Babeo Speluncha?.

Ultima thermarum landes fpelunca me~

Htur,

Cujus aqua poterit fimplicé исто

fui.

Ingenio ftcientc modum capit unda cet*

lorem,

Sic intrabit aquas ingeniofus homo.

Cujufcunque velis perimit jyntemattu

giutx

Htc fugit hydropißs , tuffis inique

perît.

Ut Galenus- aitdrachmas fi quinque ca

lent is

Qutfquam quotidiè fumere curet

aqux.

Et{Hper,&fubtus, qux funt diaphra

gma mtdetut

Hheumatos exciudit , quod nocet о-

mne genus.

No» domas honoris , nan eß fpelunca

lalronum

Crypta fa lutarem contmet intus

aquam. De
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De Aqna Fxniculí.

: . ; ieficcat & ulcera

еотшж.

Deterja тлшЪт , & lamina clara

Ad Henricnm Oefarem.

fk'V 5Ы Mitndi ubi, quem traafmitto

Шйтш

De tubus ai Dominum tertius iße~t

vxttt.

Trimm habet patries fublhni Marten

trtumpbos,

láira Fridcnci geßa feemdus habet.

Tarn Iota , quam vires , quam nomina

pene fepuita,

Tertius Èubokas iße reformat aquas.

Сx/arts ad Undent tris Jcnpfimus eue

libcllos.

lirmtus eH verbum , quod ßat in ova

tnum.

Si vacat , annales vetcrum lege Сл/âг

vorum,

Tauperm ^ugußo nemo poeta fuit .

Euboici vatis Cxfar remim/cere veftri ,

У* pojjit Natt¡criben faßa tut..

IN-
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ABECEDARIO

De' luoghi , e delle cofe contenute nclltu

Guida di To^pli, &c.

A.

SAnto Abundio Yefcovo di Cu

ma, pag. из.

Academia Villa di Cicerone. 5 1.

Alume dove, e come fi faccia. 23«

Anfiteatro, o fia Colifeo. 45*

Arco felice. log.

Aftrunijuogo di Caccia Reale;

cd aVveniméto in detto luogo. 1 p.

B.

В Agni , e loro defcrizione iru

verfí. 128.

D'Arco . Di Rainieri. Di Tri-

pergola. 63.

Della Scrofa Di S. Lucia. Di S.

Croce.Di Succellario. 64.

Del Ferro . Della Palombaràl

DiSalviana» 65.

Bagno di Cicerone.' 76.

Bagni di Tritoli. 77.

DiS. Giorgio. 85.



Di Pngillo, e dl Petroleo. 85.

De.' Sole, e della Lana. S 6.

Cibborofo: del Yeicovo: delie

Fate. 86.

Di Bracola , della Spelonca, e del

FioOw'chio. 87.

Bjgnuoii.Bagno Ortodonnico. 121.

Subveni-homini. 122.

Deila Pietra , di S. Anaftaiîa:

di Gmncarardi Cripta. 1 г j.

Baja, antica Città diftrutta. 74. 75.

Baulo. 94.

Bolla,acqua aile radicidel Mon-

te-fecco. 17. 1 S.

C.

С Ampi Elifií. 103.

Caronte barcajuolo. 102.

Caftello di Baja, 76.

Cattedrale di Pozzoli, e fua de-

ferizione. 36.57.

Cento Camereile. 106. Circo. 96.

Cifterna nobile nel giardino del

Convento de'Padri Capuccini

preflb la Solfatara. 28.

Città di Pozzoli. 30.

Coccq'o Autor delia Crotta,det-

1 ta di Pozzoli» 2. meutovato in

una iícriùone, J7.

Co*



Colifeo. 45.

Colonne artificiole per rompere

Гасцие délla Pifcina mirabi-

le. * 106.

Convento de' Padri Capuccini *

preflo la Solfatara. z8.

Cuma Città antichiffima di-

firutta. 109.

D.

DE'rmo,e fua ítoria. 67.

Dicearchia , perche detto

Pozzoli. 31.

£.

ELifii. 103.'

Euboicoiido. 72.

F.

F Aro, Torre di Mifeno. 100.

Folia di Nerone. 68.

G.

S An Gennaro Ponteficce Mar*

rire; fua Chtefa prellola Soi

fatara ; fua il a tua di marmo

nellafteflaChiefa, 26.miraco-

lofi avvenimenti intorno ad

efla.27. ove fù efpofto alle FE

S' re. 46.

Giuochi nell'anfïteatro di Poz

zoli. 47.

Grot-



1
Grorta de' Cani , e perche cosi 1

detta . 15. Avvenimentiin_> \

eífa. 16.17. i8.j£

Grotta di Pierro di Pace. 116Л

Grotta detta di Pozzoli. I.

Grotta della Sib1lla.7a.fuo vero . j

ingreífo. 114.

Grotea Traconaria,ô vero Dra-

gonara. 101.

H.

H Ami, fagra Selva. 115.

Horti di Cluvio,di PiIio,

e di Lentolo. 5 1.

I.

IScrizioneavanti la Grbtca di

Pozzoli i contenente i Bagni

rinnovati.5 . altra^nel Sudato

rio di Tritoli. 83-altra avanti

al Palazzo di D.Pietro di To

ledo. SS.

L.

AberintOjchc cofa veramente

fía ftato. 47.

Lago di Agnano. 11.

Lago Averno, 68.

Lago della Coluccia. 74***

LagoLucrino. 65.

Lmcemo, Cittá diñrutta. 1 19.

Sao-



M.

S Anta María dcH'Hidria. 1 1 .

Marmorto. loi.

îvledici di Salerno , e loro avve-

nimenro. 81.82.

Percato di Sabato. 96.

Mifeno Città diftrutta. 100.

Molo antico di Pozzoli. 48. per

che fatto ad archi. 50.

Monte Barbaro . 54.

Monte Gauro- 5J.

Monte nuovo, colla rela2¡one del

fuo repentino nafcimento .54.5 5.

Monte Olíbano. 120.

Monte fecco. 17.

N.

JyJ" Iiîta Ifoletta. 124.

Olíbano Monte. 120.

Ordine Senatorio di Poz

zoli. 3 г. 45.

P.

Р Alude Acherufia. 72.

S. Paolo a Pozzoli* 41.

Patria. up.

Pefchiere di Ortenfio. 96.

^iícina mirabile. 10$.

Piícine di Domiziano Imperado-

re,



re. с di LucuIIo. 97-99

Ponte di Caligola. 50

Porto Giulio. 66

Poito til M i leño. 100

Porto Pavone. *l5*

Pozzo'i Città.ío.onde cosi det-

ta. 3 i fua antithica 3 1 .lúa 110-

biiti jz.danneggiata ua'Bar-

bari. j4 da' tremuoti. 35.П-

ftaurata dal Toledo. 55*

S.Procolo Diacono.e Martire_j,

Protettor di Pozzoli , lua Pa

tria. 37. 38.

Promontorio di Mifeno. 100.

Regole per prendere i bagui. 126.

S.

SEpolcrodi Agnppina. P4*

bepolcro di Virgilio. 5.

Sibi'Ia Cumaua. 72.114.

S. Solio Martire, Diacono della

Chiefa di Mifeno. 102.

Solfatara, ' ío.

SpedalediS Marta ,e fua origine. 56.

Statue rirrovate in Cuma. 1 1 3.

Sudatorio di Tritóli. 77.

Sudatorii, o fumarole di Agua-

no»! 1. perche detti di S.Ger

mano. 1 3,

Тещ-



T.

T Empli di Giove.jó.díNet-

tuno.43. di Diana. 43. del

ie Ninfe. 44. di Macuno. 7^.

di Ercole Baulo.94.di Venere

Genitrice. 95. di Diana Lucí

fera. 96.di Apollo in Cuma. 1 1 r.

Terme di Lucio Pifone. 88.

Torre di Patria. 1 г е.

Tripergola Caílello. 60.

Truglio, cli£ íígnifica. 87.

V.

VEfcovi di PozzoÜ quanti. 42.

Virgilio, tenuto Autor del

la Crotta di Pozzoli. 3. 1110 fe-

polcro. 5.

Villa di Cicerone. 52. di Q^Or-

tenlio Oratore. $16. di Mario.

97. di Pompeo . 98. di Giulio

Cefare . 98 di Pifone . 99. di

Domizia.99. di Mammea.99.

di bervilio Vaccia. 108.di bil

la. 1 1 6.

IL FINE.
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